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TEMPORE FAMIS

Pendolari tra eremo e città

La sorpresa del potere salvifico della sofferenza

Umanità ferita
fraternità ritrovata

di SA LVAT O R E MARTINEZ

Molti stanno riscoprendo
pagine di letteratura che
descrivono gli effetti di

improvvisi flagelli che si abbattono
sul mondo, come accade nel tempo
del coronavirus. Nel romanzo La
peste, di Albert Camus, è interes-
sante leggere la conclusione alla
quale l’autore fa giungere il medico
ateo Rieux: «Un mondo senza
amore è come un mondo morto;
viene sempre un’ora in cui ci si
stanca delle prigioni, del lavoro e
del coraggio, per domandare il viso
di una creatura e un cuore che l’af-
fetto riempie di stupore».

In questi giorni drammatici sia-
mo sorpresi dal potere salvifico
della sofferenza, dal miracolo di un
amore nuovo, improvviso, che co-
me un drammatico e provvidenzia-
le dolore sta riscattando un mondo
impaurito e ferito, che ritrova la
voglia di vivere e di non morire,
che torna ad esaltare le ragioni del-
la vita dinanzi allo spirito di morte.
Sì, la sofferenza. La sofferenza de-
rivante dalla privazione delle nostre
libertà fondamentali, dei nostri be-
ni insopprimibili come la salute o
l’affetto di un familiare o amico; la
sofferenza di anziani e giovani con-
tagiati o quella di medici e opera-
tori che per spirito di servizio il
contagio stanno subendo, hanno
provocato il risveglio della nostra
coscienza morale assuefatta al ma-
le, suscitato in noi un nuovo aneli-
to di vita interiore, restituito la mi-
sura della nostra umanità, rivelato
un nuovo desiderio di fraternità.
Sono intimamente convinto che sa-
rà proprio la “fraternità” il princi-
pio unificatore e ridefinitore delle
nostre società all’indomani di que-
sta severa prova; sarà lo “spirito
della fraternità” a rendere più giu-
ste e più vere tutte le nostre libertà
individuali e collettive, ad accende-
re, per dirla con Camus, «un affet-
to che riempie di stupore».

Una pagina della Laudato si’
mostra tutta la sua forza profetica,
allorquando Papa Francesco affer-
ma: «Occorre sentire nuovamente
che abbiamo bisogno gli uni degli
altri, che abbiamo una responsabi-
lità verso gli altri e verso il mon-
do… Già troppo a lungo siamo
stati nel degrado morale, prenden-
doci gioco dell’etica, della bontà,
della fede, dell’onestà… Tale di-
struzione di ogni fondamento della
vita sociale finisce col metterci
l’uno contro l’altro per difendere i
propri interessi, provoca il sorgere
di nuove forme di violenza e cru-
deltà e impedisce lo sviluppo di
una vera cultura della cura dell’am-
biente».

Questo “s e n t i re ”, non imposto
da principi di solidarismo politico
o di solidarietà sociale, ma dal
“principio di fraternità”, si sta mi-
racolosamente impossessando dei
cuori umani: sarà il più potente an-
tidoto al realismo della rassegna-
zione e a un futuro che apparrebbe
senza speranza. Il coronavirus, sep-
pure così infausto, sta permettendo
alle anime di non restare più indie-
tro e di non lasciarsi ancora conta-
giare dall’indifferenza umana. Co-
me d’improvviso, divenuti più po-
veri, siamo spinti a sperare come
fanno loro.

«I poveri ci insegnano a spera-
re» ci ricorda George Bernanos nel
suo Diario di un curato di campa-
gna: nulla hanno da perdere e ci
insegnano che per vivere dobbiamo
dipendere da Dio e gli uni dagli
altri. Come d’improvviso, l’anzia-
no, il migrante straniero, il diverso
da me, il vicino più o meno prossi-
mo non ci fanno più paura, non
sembrano minacciare le nostre paci
immobili e vengono benevolmente
inclusi nel nostro comune destino.
E, meraviglioso dono all’umanità
smarrita e ripiegata su di sé, tornia-
mo a pregare. Pregando sentiamo
fluire in noi una nuova voglia di
amare, recuperiamo non solo il dia-
logo vitale con Dio, ma anche con
gli altri; diveniamo capaci di un
linguaggio — i social lo attestano —

che miracolosamente attenua ac-
centi volgari e violenti.

Un bel sondaggio della SWG,
realizzato in Italia in queste ore, dà
corpo a questo stupore, evidenzian-
do “tempi nuovi” generati o, ancor
meglio, spiritualmente rigenerati
dal coronavirus. Più che in passato,
il 19 per cento degli intervistati af-
ferma di pregare e di seguire il pro-
prio credo; il 27 per cento di dialo-
gare con il congiunto in casa; il 29
di dialogare con i propri figli; il 38
di riflettere e pensare; il 36 di stare
attento alla salute.

Nel Tempo di Quaresima, che
mai come quest’anno ci ricorda il
valore del Cristo sofferente, che si
offre per riscattare tutte le ingiusti-
zie del mondo, possiamo ascoltare
e vivere le parole del profeta Zac-
caria: «Volgeranno lo sguardo a co-
lui che hanno trafitto» (Zc 12, 10).
Nell’ostensione del Corpo eucari-
stico innalzato al Cielo da Papa
Francesco, nella Piazza cuore della
cristianità, erano tutti i nostri
sguardi di tenerezza, i nostri insop-
primibili aliti di vita, le nostre spe-
ranze accese di passione, le nostre
preghiere mute e gridate a Dio.
Non è tenebroso e invalicabile il
Cielo sopra di noi: le nostre trafit-
ture saranno lenite da un balsamo
di consolazione che scenderà bene-
fico sull’umanità intera. La nostra
Pasqua di sofferenza sarà solo e
sempre Pasqua di salvezza, Pasqua
di fraternità ritrovata.

All’Angelus il Pontefice rilancia l’appello del segretario generale dell’Onu e auspica misure per evitare tragedie nelle carceri

Si fermino tutte le guerre
E nella messa a Santa Marta continua a pregare per tutte le categorie di persone colpite dalla pandemia

Una tregua universale, un vero e
proprio armistizio globale per rilan-
ciare l’imperativo della fraternità in
questo tempo drammatico di pande-
mia. È la proposta che Papa France-
sco — raccogliendo la sollecitazione
del segretario generale delle Nazioni
Unite — ha rilanciato al termine
dell’Angelus di domenica 29 marzo.

Dalla Biblioteca privata del Palaz-
zo apostolico vaticano il Pontefice —
dopo la recita della preghiera maria-
na trasmessa in diretta streaming,
preceduta da una riflessione sull’epi-
sodio evangelico della risurrezione
di Lazzaro — ha voluto riproporre
l’appello che nei giorni scorsi Antó-
nio Guterres aveva rivolto ai leader
internazionali invocando un «cessate
il fuoco globale e immediato in tutti
gli angoli del mondo» per affrontare
l’emergenza provocata dal coronavi-
rus. «Mi associo a quanti hanno ac-
colto questo appello — ha assicurato
Francesco — e invito tutti a darvi se-
guito fermando ogni forma di ostili-
tà bellica, favorendo la creazione di
corridoi per l’aiuto umanitario,

l’apertura alla diplomazia, l’attenzio-
ne a chi si trova in situazione di più
grande vulnerabilità».

Reclamando un «impegno con-
giunto» che «possa portare tutti a
riconoscere il nostro bisogno di raf-
forzare i legami fraterni come mem-
bri di un’unica famiglia», il Papa ha
esortato «al superamento delle riva-
lità», nella consapevolezza che «i
conflitti non si risolvono attraverso
la guerra».

Il pensiero del Pontefice è andato
anche a quanti in questo periodo
«patiscono la vulnerabilità di essere
costretti a vivere in gruppo», in par-
ticolare ai carcerati, alle prese con
l’annosa questione del sovraffolla-
mento. «Chiedo alle autorità — ha
detto — di prendere le misure neces-
sarie per evitare tragedie future». E
anche nelle messe celebrate a Santa
Marta, sia domenica sia lunedì,
Francesco ha fatto riferimento a spe-
cifiche categorie di persone colpite
dalla crisi provocata dal covid-19.
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INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eccellenza il Signor
Giuseppe Conte, Presidente
del Consiglio dei Ministri
della Repubblica Italiana.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eccellenza Monsignor
Vincenzo Paglia, Presidente
della Pontificia Accademia
per la Vita.

Il Santo Padre ha accettato
le dimissioni dal governo pa-
storale della Diocesi di Jala-
pa (Guatemala), presentate
da Sua Eccellenza Monsi-
gnor Julio Edgar Cabrera
O valle.

Provvista di Chiesa
Il Santo Padre ha nomina-

to Vescovo di Jalapa (Guate-
mala) il Reverendo José Be-
nedicto Moscoso Miranda,
del clero della medesima
Diocesi, ivi Parroco della
parrocchia «La Sagrada Fa-
milia», Membro del Collegio
dei Consultori e Vicario fora-
neo.

A causa del lockdown milioni di persone in marcia verso zone rurali senza cibo né medicinali

Coronavirus, caos totale in India
NEW DELHI, 30. Rischia di collassa-
re la situazione in India, dove
l’emergenza coronavirus potrebbe
degenerare. Dopo il lockdown in
essere dal 25 marzo, è caos per
l’evacuazione in massa di centinaia
di migliaia di migranti interni, ri-
masti senza lavoro, che si stanno
spostando dalle megalopoli per tor-
nare nelle zone rurali da cui pro-
vengono. Gli esperti temono che a
causa degli assembramenti si stiano
creando situazioni tali da creare
“bombe di contagi” pronte a esplo-
dere in ogni momento. Finora i casi
nel Paese sono oltre mille, mentre
si contano 29 morti. La situazione è
talmente critica che molti senzatet-
to si sono messi in autoisolamento
sugli alberi, senza medicinali né
cib o.

Protagonisti di questa migrazione
sono soprattutto le centinaia di mi-
gliaia di lavoratori giornalieri, che in
tutto il Paese si erano trasferiti nelle
città dai loro villaggi o aree rurali e
che, improvvisamente, si ritrovano
disperati, da quando lunedì notte
hanno perso il lavoro e non hanno
altra possibilità di sostentamento. A
causa del blocco totale di tutti i
mezzi di trasporto, queste persone
non hanno altro modo di tornare a
casa se non a piedi, a volte percor-

rendo anche centinaia di chilometri.
Un tentativo, purtroppo, senza spe-
ranza, che finisce, per ora, in un vi-
colo cieco: nella gran parte del Pae-
se, infatti, ad eccezione dell’Uttar

Pradesh che due giorni fa ha orga-
nizzato mille autobus per riportare i
suoi cittadini dalla capitale creando
il più grande ingorgo di persone mai
visto a Delhi attorno alla stazione

degli autobus, gli stati fermano
l’esodo alle frontiere.

La pressione aumenta quasi ovun-
que: in quella che ogni giorno di più
sembra diventare una guerra contro i
poveri. In Orissa, almeno 15 mila si
erano messi in cammino per tornare
in Bihar, il loro stato d’origine, ma
l’Alta Corte ha ingiunto allo stato di
fermarli, rinchiudendoli nei 104 cam-
pi già allestiti. In Kerala altre mi-
gliaia sono accampati nelle strade di
Paippad, nel distretto di Koitayam,
chiedendo mezzi per raggiungere i
villaggi d’origine. A Chennai, la ca-
pitale del Tamil Nadu, la stazione è
assediata da disperati che attendono
un miraggio, la partenza di qualche
t re n o .

Il governo indiano ha chiesto a
tutti gli stati e alle unità territoriali
di organizzare urgentemente l’eva-
cuazione dei migranti interni. Il
lo ckdown approvato dal governo
durerà 21 giorni. «Specialmente
quando guardo ai miei fratelli e so-
relle poveri — ha detto il premier
Modi — chiedo in particolare il loro
perdono». Modi ha spiegato che
«non c’è altro modo che il lockdown
per affrontare l’emergenza», rispon-
dendo alle critiche sulla mancanza

Udienza del Papa al presidente
del Consiglio dei ministri italiano

Nella mattina di lunedì 30 marzo, Papa Francesco ha ricevuto in udienza Sua Eccellenza
il Signor Giuseppe Conte, presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica Italiana

#CantiereGiovani
PER COSTRUIRE E A L I M E N TA R E
UN’ALLEANZA TRA LE GENERAZIONI
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Nota della Pontificia
accademia per la vita
sulla emergenza
da covid-19
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ALL’INTERNO

CO N T I N UA A PA G I N A 2

di MAU R I Z I O GRONCHI

Nei giorni dell’emergenza per il Coronavi-
rus, a chi non cambia molto la vita? Per le
rispettive condizioni estreme, almeno ai

senzatetto e alle claustrali. A chi sta per forza
sempre fuori e a chi sta per amore sempre dentro.
A metà strada poi ci sono i carcerati, sospesi tra
prima fuori e ora dentro. Tutti gli altri passano
dalla libertà di movimento alla costrizione semi-
claustrale. Questa nuova condizione ci sollecita a
riflettere. Se guardiamo alla storia del cristianesi-
mo, non è difficile accorgersi della costante oscil-
lazione tra solitudine e compagnia, tra ambienti
chiusi e spazi aperti.

Gesù invita a pregare chiusi nella propria stan-
za e poi si ritira da solo sul monte. Manda i di-
scepoli in missione e poi li chiama in un luogo in
disparte. Sta in mezzo alla gente e passa all’altra
riva. La prima comunità cristiana, al tempo delle
persecuzioni, si riunisce di nascosto nelle case, in
seguito si costruiscono le basiliche. Mentre l’ana-
coreta si ritira nel deserto e l’eremita in solitudine,

c’è il monaco che sceglie la vita comune nel ceno-
bio, e poi chi è itinerante. Nel basso medioevo, al
tempo dell’Osservanza, i francescani recuperano
lo spirito originario attraverso il pendolarismo tra
eremo e città: pregano in convento e predicano al
popolo nei villaggi.

Oggi siamo tutti chiamati, seppur forzatamen-
te, a riscoprire il valore dell’alternanza tra folla e
focolare. In quanto esseri umani siamo fatti, da
una parte, per l’attaccamento: la base sicura, i
familiari, la casa. Dall’altra, per l’adattamento: al
lavoro, alle relazioni, agli spostamenti. Normal-
mente, questo equilibrio ognuno lo trova a mo-
do suo. Oggi siamo sollecitati dall’esterno alla
creatività, proprio nel momento in cui siamo
spostati necessariamente su uno dei due poli,
quello della restrizione in spazi limitati. Impara-
re a vivere in uno stato di emergenza non è certo
congeniale a nessuno. Ma finché prendiamo così
le cose, non riusciremo a trasformare la crisi in
opp ortunità.

Creatività, dal punto di vista ecclesiale, vuol
dire inventare forme nuove di presenza e di pros-

simità, non soltanto incrementare l’uso dei so-
cial, la comunicazione con mezzi informatici, i
contatti a distanza. Nuovo pendolarismo può si-
gnificare frequentare di più lo spazio — sp esso
disabitato — dei sentimenti, dei pensieri, delle
narrazioni. Se ci troviamo costretti a non poter
stringere la mano ai propri cari ammalati o mo-
renti, se non possiamo neppure piangere le loro
salme, allora dobbiamo pur trovare il modo di
vivere pienamente questo inedito presente.
Quando Israele conobbe l’esilio, ci fu chi appese
le cetre senza più voler cantare, e chi raccoman-
dava di sposarsi, fare figli e accettare di vivere in
terra straniera. Non ci farà bene rimanere come
sospesi tra la nostalgia del tempo passato e la
speranza che ritorni. Ora è il tempo di vivere,
non di morire, di prendersi cura e di rischiare
per gli altri, di ospitare nel cuore i fratelli più
fragili. Nessuno ha ricette pronte, e proprio per
questo dobbiamo chiedere allo Spirito di suscita-
re nuovi carismi per il tempo presente; che, sia-
mo certi, il Signore non mancherà di donare alla
sua Chiesa per il bene del mondo.
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Trump estende per un altro mese le misure restrittive necessarie per contenere i contagi da coronavirus

Nelle prossime due settimane
previsto il picco negli Stati Uniti

L’Europa nel pieno della pandemia

Il Portogallo regolarizza
tutti gli immigrati

WASHINGTON, 30. «Se negli Stati
Uniti i morti non saranno più di 100
mila, che comunque è un numero
orribile, avremo fatto un buon lavo-
ro». Sono le parole usate ieri dal
presidente Donald Trump prima di
annunciare il prolungamento per un
altro mese delle misure restrittive ne-
cessarie per contenere il contagio del
coronavirus. Per Pasqua, tempo in
cui l’inquilino della Casa Bianca
avrebbe desiderato una riapertura
delle attività produttive e una ripar-
tenza dell’economia, è in realtà pre-
visto il picco massimo dell’epidemia
negli States. «Se non avessimo prese
queste misure, a rischio c’era la vita
di 2,2 milioni di persone» ha spiega-
to ieri il presidente Usa nel corso
del briefing della task force contro il
c o ro n a v i ru s

«Niente sarebbe peggio di dichia-
rare vittoria prima di raggiungerla.
Sarebbe la sconfitta più grande di
tutte», ha detto Trump, sottolinean-
do che «possiamo aspettarci che en-
tro il primo giugno saremo sulla
buona strada per il recupero». Il
presidente era affiancato dal dottor
Anthony Fauci, il capo immunologo
nella lotta al covid-19, che successi-
vamente ha giudicato «saggia e pru-
dente» la decisione del presidente di
procrastinare per tutto aprile i prov-
vedimenti restrittivi. Per Fauci il co-
ronavirus potrebbe causare negli
Stati Uniti fra i 100.000 e i 200.000
morti e ha aggiunto che è «del tutto
concepibile» che il numero di conta-
gi possa salire a un milione. «Noi
stiamo lavorando affinché questo
non accada» ha detto il direttore
dell’Istituto nazionale delle allergie e
delle malattie infettive.

«Allunghiamo le linee guida fino
al 30 aprile per rallentare la diffusio-
ne. Non c’è nulla di peggio che di-
chiarare vittoria prima di aver vin-
to», ha affermato ancora Trump che
si è mostrato sicuro del fatto che gli
Stati Uniti vinceranno questa guerra.
«Lo sconfiggeremo. Quello che vo-
glio è riavere indietro la vita di pri-
ma negli Stati Uniti e nel mondo»,
ha concluso il presidente statuniten-
se precisando di essere «pronto a fa-
re tutto il necessario per salvare vite
umane e l’economia del paese».

I casi di contagio hanno ormai su-
perato negli Stati Uniti quota
140.000. In una settimana sono mor-
te duemila persone e sono stati regi-
strati più di centomila nuovi casi,
praticamente il dato si è quadrupli-
cato. Gli Usa hanno superato, ormai
di molto Italia e Cina e sono diven-
tati dalla scorsa settimana l’e p i c e n t ro
mondiale della pandemia.

Il bilancio totale delle vittime, uf-
ficializzato ieri sera, è di 2.436. Solo
nello stato di New York i casi positi-
vi di covid-19 sono oltre 60.000 e i
decessi stanno per raggiungere le
mille unità. Ma la situazione sta
pian piano peggiorando anche in al-
tre grandi metropoli degli States nel
New Jersey, in Florida e in Louisia-
na. Stanno aumentando i casi a De-
troit e a Chicago. I governatori degli
stati e i sindaci di alcune città mag-
giormente colpiti sono preoccupati
per la mancanza di attrezzature negli
ospedali per far fronte all’afflusso
crescente di pazienti, compresi i re-
spiratori artificiali. «La situazione a
Detroit sta peggiorando di minuto
in minuto», ha dichiarato il governa-
tore del Michigan Gretchen Whit-
mer. «Il virus si sta diffondendo più
velocemente di quanto vorremmo.
Una proiezione che ci farebbe supe-
rare la nostra capacità di assistenza
sanitaria», ha detto il governatore
della Louisiana, John Bel Edwards.Donald Trump prima della conferenza stampa alla Casa Bianca (Epa)

LISBONA, 30. Misure straordinarie
in Portogallo per affrontare l’emer-
genza da coronavirus. Lisbona ha
deciso di regolarizzare tutti gli im-
migrati presenti nel territorio por-
toghese, concedendo il permesso di
soggiorno a chi ne abbia fatto ri-
chiesta. Nel Paese sono stati finora
confermati 5.170 casi di contagio,
di cui 100 deceduti e 43 guariti.
Purtroppo oggi è morto un quat-

tordicenne, la vittima più giovane
dell’Unione europea fino a oggi.
«In questa fase tutte le persone de-
vono avere diritto alla sanità e ai
servizi pubblici», ha affermato la
portavoce del ministero degli Inter-
ni. «I diritti dei migranti — ha ag-
giunto — devono essere garantiti»,
così da trovarsi nelle condizioni di
cercare un impiego, permettersi di
pagare un affitto e aprire un conto
in banca. La misura sarà valida al-
meno fino al mese di luglio. Nel
2019 risiedevano in Portogallo
580.000 immigrati, soprattutto bra-
siliani, romeni, ucraini, britannici e
cinesi.

Il segretario generale della Nato,
il norvegese Jens Stoltenberg, ha
intanto espresso soddisfazione per
le misure adottate dai Paesi mem-
bri dell’Alleanza atlantica di fronte
all’emergenza causata dal covid-19.
Facendo riferimento alle 20.000 tu-
te protettive monouso messe a di-
sposizione di Italia e Spagna da
Praga, ha twittato: «Sono fiero del-
la solidarietà della Nato. La Re-
pubblica Ceca supporta l’Italia e la
Spagna con equipaggiamenti vitali
nella lotta contro il covid-19, in ri-
sposta alle richieste fatte al nostro
centro di soccorso in caso di cala-
mità. In questi tempi difficili siamo
più forti insieme». Per Stoltenberg
infatti «di fronte alla pandemia da
covid-19 dobbiamo restare uniti».
Infine, rimarcando come «questo
periodo sia un test per ciascuno
dei nostri Paesi», ha ricordato l’ap-
puntamento del 2 aprile della mini-
steriale Esteri della Nato per la pri-
ma volta in videoconferenza. In
quell’occasione saranno dibattute
anche le contromisure necessarie
per un corretto coordinamento fra
alleati contro il coronavirus.

L’Europa si trova nel pieno della
crisi con oltre 22.000 morti. Dopo
l’Italia, la Spagna continua a pre-
sentare il quadro più grave con un
totale di oltre 6.500 morti e un in-
cremento di 838 casi in ventiquat-
tro ore. Benché i casi diagnosticati
siano quasi 80.000, la curva dei
contagi sta lentamente diminuen-
do. Infatti è stato osservato che, se
la scorsa settimana il numero delle
vittime raddoppiava ogni due o tre
giorni, adesso il raddoppio si veri-
fica ogni tre o quattro giorni. Ma-
drid nel frattempo ha decretato la
sospensione di tutte le attività non
essenziali fino al 9 aprile. Lo ha
annunciato ieri il presidente del
governo Pedro Sánchez.

In Francia i contagi hanno supe-
rato i 40.000 casi, mentre i decessi
sono stati 2.600, tra cui quello
dell’ex ministro Patrick Devedjian.
Parigi ha intanto reso disponibili 5
mila posti letto per i senza fissa di-
mora, fra i quali si contano oltre
600 casi di contagio. Il provvedi-
mento è stato annunciato dal Go-
verno, che ha stanziato 50 milioni
di euro, volti ad accrescere le capa-
cità ricettive per i clochard.

Nel Regno Unito, con circa
20.000 contagi e 1.200 decessi, se-
condo le stime governative la crisi
non potrà essere superata prime
dei prossimi sei mesi. Presto sarà
recapitata ai cittadini una lettera
che precisa ulteriori misure restritti-
ve, preannunciando un’imminente
acutizzazione della pandemia.

Allerta
anche in Africa:

c o n t ro m i s u re
dei governi

ABUJA, 30. È in costante aumento il
numero dei contagiati da covid-19 in
Africa, dove sono stati registrati oltre
4.000 casi in 46 paesi del continente
e 117 decessi. Lo riporta la Bbc.

In Nigeria intanto sono state
adottate misure più restrittive, per
contrastare la diffusione della pande-
mia. Il presidente, Muhammadu
Buhari, che ha reso disponibili circa
40 milioni di dollari per la crisi, ieri
ha ordinato il lockdown totale per
Abuja, la capitale federale del paese,
e per Lagos, magalopoli di 20 milio-
ni di abitanti dove si verifica il mag-
gior numero di contagi. La misura è
stata stabilita per un periodo iniziale
di 14 giorni. Nel paese sono stati
confermati finora 65 casi di contagio
da coronavirus, di cui 44 nel solo
Stato di Lagos. Tuttavia con 1.187
casi il Sud Africa è il paese africano
con il maggior numero di contagiati.
Da giorni è stato imposto il lock-
down e medici dell’esercito sono sta-
ti chiamati a fronteggiare l’e m e rg e n -
za. Misure restrittive sono state im-
poste anche in Zimbabwe e in Gha-
na, dove le due principali città —
Accra e Kumasi — sono state chiuse
per due settimane. In Zimbabwe so-
no stati confermati finora sette casi e
da oggi inizia un periodo di isola-
mento per la popolazione di tre set-
timane. In Mali invece, nonostante
le proteste dell’opposizione che ave-
va chiesto di rinviare le elezioni per
il rinnovo del parlamento, queste si
sono comunque svolte ieri regolar-
mente.

In Colombia l’Eln annuncia un cessate il fuoco per aprile

L’Argentina proroga la quarantena fino a Pasqua

Una strada a Buenos Aires (Ansa)

Caos totale in India

BUENOS AIRES, 30. «È una guerra
contro un nemico invisibile, che ci
attacca in luoghi dove a volte non
lo aspettiamo. Avremo buoni risul-
tati se manterremo la quarantena»,
ha affermato ieri il presidente ar-
gentino, Alberto Fernández, annun-
ciando un prolungamento di altre
due settimane, praticamente fino a
Pasqua, delle misure restrittive im-
poste il 20 marzo per fronteggiare
l’emergenza coronavirus.

Da subito il governo argentino
ha optato per disposizioni molto ri-
gide di isolamento e quarantena,
con la chiusura totale delle frontie-
re. Molto probabilmente anche per
questo motivo a oggi nel paese non
c’è stato un exploit dei contagi. Dal
3 marzo scorso, in cui fu denuncia-
to il primo caso, a oggi in Argenti-
na la quota delle persone colpite
dal coronavirus è arrivata a 820 e il
numero dei decessi legati al covid-
19 ha raggiunto le 20 unità.

Fernández ha detto di «essere
molto contento» per come «ci sia-
mo comportati come società» nella
prima fase dell’isolamento sociale,
preventivo e obbligatorio. Il presi-
dente ha poi annunciato che il suo
paese è stato scelto dall’O rganizza-
zione mondiale della sanità (Oms)
fra i dieci Paesi che proveranno un
vaccino, cosa che implica «un rico-
noscimento nei nostri confronti da
parte della comunità internaziona-
le».

Notizia decisamente positiva arri-
va dalla Colombia dove i guerri-

glieri dell’Esercito di liberazione
nazionale (Eln) hanno annunciato
ieri un cessate il fuoco unilaterale a
partire dal 1° aprile che durerà per
tutto il mese. La guerriglia ha par-
lato di un «gesto umanitario» nel
contesto della pandemia del coro-

navirus, chiedendo inoltre una riu-
nione con i rappresentanti del go-
verno del presidente colombiano
Iván Duque. Il paese al momento
ha registrato più di 700 contagi.

Intanto in Brasile, primo paese
dell’America latina a essere colpito

dal coronavirus il 27 marzo scorso,
la diffusione dello stesso corre sicu-
ramente a un’altra velocità. I casi
confermati di coronavirus sono arri-
vati a oltre 4.250 e le persone morte
con coronavirus sono 136, il che
equivale, secondo l’ultimo bilancio
ufficiale diffuso domenica dal mini-
stero della Sanità brasiliana, a un
tasso di mortalità del 3,2 per cento.
Le cifre delle ultime 24 ore eviden-
ziano un aumento di 22 morti (+19
per cento) da sabato a domenica e
352 nuovi casi confermati durante il
weekend, con un incremento del 9
per cento. Lo Stato di San Paolo, il
più popoloso e ricco del Paese, re-
sta l’epicentro dell’epidemia, con
1.451 casi e 96 decessi.

Il presidente Bolsonaro sin dal
primo giorno dell’emergenza è ap-
parso molto preoccupato per le sor-
ti dell’economia nazionale, facendo
peraltro valutazioni riduzioniste dei
pericoli sanitari. Ieri il capo dello
stato ha effettuato un’uscita pubbli-
ca a Brasília, percorrendo vari pun-
ti della capitale, dove ha incontrato
decine di persone con le quali ha
scattato selfie e scambiato saluti, in
palese violazione delle norme di
isolamento sociale ribadite il giorno
prima dal suo ministro della Sanità,
Luiz Henrique Mandetta.

Nel frattempo Uruguay e Bolivia
hanno dovuto registrare nel wee-
kend la prima vittima legata al co-
ronavirus. In Uruguay si tratta
dell’ex ministro della Difesa, Ro-
dolfo González Rissotto.

CO N T I N UA Z I O N E DALLA PA G I N A 1

di pianificazione che ha portato alla rapida in-
troduzione delle misure restrittive fra le più rigi-
de.

Intanto, nel mondo i contagi di coronavirus
hanno superato i 600000, mentre le morti sono
oltre 27000 e i guariti 131000, secondo l’ultimo
bilancio della John Hopkins University negli
Stati Uniti. Oggi si registra un assestamento del
rallentamento dei casi in Italia, secondo Paese al
mondo per positivi, a un passo da quota cento-
mila. E il primo per morti dichiarati: 10.779, al
conteggio di ieri. La nostra del contagio nel
Paese, partita prima degli altri, sta correndo più
lentamente rispetto alle nazioni europee e agli

Stati Uniti. Il tasso di crescita dei positivi ha re-
gistrato ieri il suo livello più basso da quanto è
iniziata la pandemia.

In Cina, le autorità hanno registrato ieri, do-
menica, 31 nuovi casi di contagi, di cui 30 im-
portati e uno interno nella provincia del Gansu.
La Commissione sanitaria nazionale (Nhc) ha
reso noto che i decessi sono saliti a 3.304 con i 4
nuovi casi riferibili all’Hubei, la provincia epi-
centro della pandemia. I contagi di ritorno sono
adesso 723, di cui 93 risoltisi con la guarigione e
630 sotto trattamento ospedaliero (19 i casi gra-
vi). Le infezioni sono 81.470 nel complesso, di
cui 2.396 sono pazienti in cura e 75.770 guariti.
A Wuhan, la città nella Cina centrale già epicen-
tro della pandemia, ha riaperto ieri la metropoli-

tana e la stazione ferroviaria dopo più di due
mesi di sospensione dei servizi. Sono anche ri-
presi i voli interni nella provincia dell’Hub ei.

La Corea del Sud ha registrato ieri 78 contagi
da coronavirus, meno dei 105 di due giorni fa,
sabato, quando sono stati motivo di preoccupa-
zione i focolai a Seoul, le aree limitrofe e le infe-
zioni importate per le quali è stata disposta la
quarantena di 14 giorni a tutti gli arrivi nel Pae-
se. Il Korea Centers for Disease Control and
Prevention ha reso noto che i decessi sono saliti
a 158 (+6 rispetto a sabato). Le infezioni sono
salite a 9.661, di cui 4.275 casi sotto cure medi-
che e 5.228 dimessi dagli ospedali, con un tasso
di guarigione al 54%.
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Tensione al 38° parallelo

Nuovo test missilistico
n o rd c o re a n o

Comunicato del Dicastero per il servizio dello sviluppo umano integrale

«Aqua fons vitae»
Razzi huthi

su Riad
mettono a rischio
una fragile tregua

SANA’A, 30. Ad appena due gior-
ni dall’accordo verbale per un
cessate il fuoco nello Yemen, nel
contesto dell’emergenza sanitaria
legata al coronavirus, i ribelli
sciiti huthi hanno compiuto, nel-
la notte tra sabato e domenica,
un attacco missilistico contro la
capitale saudita Riad. «Le forze
di difesa aerea saudite reali han-
no intercettato e distrutto due
missili balistici lanciati dalla mili-
zia terroristica degli huthi», ha
detto Turki al-Maliki, portavoce
della coalizione militare a guida
saudita, specificando che un altro
attacco missilistico è stato com-
piuto su Jizan, città meridionale
nel sud-ovest del paese vicino al
confine con lo Yemen. La Prote-
zione civile saudita ha riferito su
Twitter che due persone sono ri-
maste ferite dai detriti caduti su
Riad. Il duplice attacco è stato
rivendicato dagli huthi ieri sera.

«La continuazione di tali azio-
ni da parte delle milizie (...) di-
mostra che non vogliono la pa-
ce», ha scritto il ministero degli
Esteri di Riad su Twitter. L’attac-
co arriva infatti neanche 48 ore
dopo che il governo yemenita e i
ribelli huthi hanno accolto con
favore la richiesta dell’Onu di un
«cessate il fuoco immediato e
globale» di fronte alla minaccia
del coronavirus.

«Sono profondamente sconcer-
tato e deluso da queste azioni in
un momento in cui le richieste di
pace del popolo yemenita sono
unanimi e più forti che mai», ha
detto ieri Martin Griffiths, invia-
to delle Nazioni Unite in Yemen,
commentando l’attacco missilisti-
co. «Lo Yemen ha bisogno che i
suoi leader dedichino ogni minu-
to del loro tempo alla prevenzio-
ne e alla riduzione al minimo
delle conseguenze potenzialmen-
te disastrose dell’epidemia di co-
vid-19», ha scritto in una nota.

SEOUL, 30. La Corea del Nord ha
lanciato due missili balistici a corto
raggio. La notizia è stata diffusa ieri
dai militari di Seoul, secondo cui
l’operazione è avvenuta dalla costa
orientale di Wonsan alle 6.10 locali
(22.10 di sabato in Italia). I vettori
hanno coperto una gittata di 230
chilometri e un’altitudine massima
di circa 30 chilometri. «In una si-
tuazione in cui il mondo sta avendo
difficoltà con la pandemia del co-
vid-19, si tratta di atti militari inap-
propriati» ha scritto in una nota il
Comando di stato maggiore sudco-
re a n o .

Se fossero a tutti gli effetti dei
missili balistici, si tratterebbe del

quarto round di lanci eseguiti que-
sto mese dalla Corea del Nord.

Pyongyang, dal canto suo, ha
confermato il lancio dei due missili,
senza fornire ulteriori dettagli. Ri
Pyong-chol, componente del Polit-
buro e vicepresidente del Comitato
centrale del Partito dei lavoratori,
ha guidato i test, mentre contraria-
mente alle altre tre iniziative simili
tenute a marzo, il leader Kim Jong-
un, non vi avrebbe preso parte.

L’ultimo test missilistico nordco-
reano è avvenuto il 21 marzo e in
base alle foto diffuse dai media di
stato nordcoreani in quel caso erano
stati usati missili balistici a corto
raggio “KN-24”. I test missilistici so-
no proseguiti comunque nonostante
la chiusura dei confini e la quaran-
tena imposta per prevenire l’epide-
mia di coronavirus.

Il rialzo della tensione al 38° pa-
rallelo si inserisce nello stallo nego-
ziale sulla denuclearizzazione della
penisola coreana, soprattutto dopo
il fallimento un anno fa del secondo
faccia a faccia (ad Hanoi) tra Kim e
il presidente degli Stati Uniti, Do-
nald Trump. Nella capitale del Viet-
nam, Kim e Trump non hanno tro-
vato un compromesso tra smantella-
mento del nucleare e allentamento
delle sanzioni economiche. Il regi-
me di Pyongyang è sotto pesante
pressione, colpita dalle sanzioni le-

gate alle risoluzioni dell’Onu per i
test nucleari e missilistici degli ulti-
mi anni.

Il leader nordcoreano ha espresso
interesse a un terzo summit con
Trump a patto che gli Stati Uniti —
ha dichiarato — «adottino decisioni
coraggiose». Kim ha più volte par-
lato di «autosufficienza» contro le
sanzioni, ma il World Food Pro-
gramme e la Fao hanno sollevato i
rischi di una grave emergenza ali-
mentare, con oltre dieci milioni di
persone nella Corea del Nord — pa-
ri al 40 per cento della popolazione
— che necessitano di assistenza.

La diplomazia internazionale è al
lavoro per risolvere la crisi. Da più
parti è stata auspicata la ripresa del
negoziato a sei sul nucleare nordco-
reano, in stallo dal 2008, che coin-
volge — oltre alle due Coree — gli
Stati Uniti, la Russia, la Cina e il
Giapp one.

Circa un mese fa il Comitato san-
zioni per la Corea del Nord del
Consiglio di sicurezza dell’Onu ave-
va approvato una serie di esenzioni
dalle sanzioni su Pyongyang per
consentire a tre agenzie umanitarie
di fornire assistenza. Era stata ap-
provata anche una richiesta presen-
tata dall’Organizzazione mondiale
della sanità per consentire l’invio al-
la Corea del Nord di apparecchiatu-
re diagnostiche.

Jihadisti detenuti evasi dopo una rivolta in un carcere

L’Unione europea chiede
un cessate il fuoco permanente in Siria

Denunciato in Venezuela il sequestro
di due membri dell’opp osizione

CARACAS, 30. L’opposizione vene-
zuelana ha denunciato ieri il seque-
stro di Rómulo García e Víctor Si-
lio, rispettivamente autista e guar-
dia del corpo di un membro del
partito di opposizione Voluntad
Popular (Vp), Rafael Rico, stretto
collaboratore del presidente dell’As-
semblea nazionale (An), Juan Guai-
dó. Un video diffuso attraverso i
social network permette di vedere il
momento in cui il commando con il
volto coperto sale a bordo di un
Suv, su cui si trovavano le due vitti-
me del sequestro, partendo a gran-
de velocità.

«I gruppi armati della dittatura
sono arrivati nella residenza di Ra-
fael Rico, un membro della squadra
(di) Juan Guaidó. Hanno rapito
due lavoratori: Rómulo García e
Víctor Silio», ha scritto su Twitter il
Centro nazionale di comunicazione
che funge da ufficio stampa di

Guaidó. Lo stesso presidente del
Parlamento, riconosciuto da parte
della comunità internazionale quale
presidente ad interim del paese, ha
addossato sul presidente Nicolás
Maduro la responsabilità per «l’in-
tegrità fisica» di entrambi. Guaidó
su Twitter ha detto che «è disono-
revole perseguitare coloro che di-
fendono la libertà», riferendosi ai
due collaboratori che fanno parte
della sua squadra, accusando per
questo il governo di Maduro defini-
to «una minoranza accusata di nar-
coterrorismo e violazione dei diritti
umani». Guaidó ha concluso il suo
messaggio con un appello alle forze
politiche del paese: «Non essere
complice del regime morente», rife-
rendosi alla proposta che aveva lan-
ciato il giorno prima per la forma-
zione di una un governo di emer-
genza, senza Maduro, per far fronte
alla crisi del Covid-19.

Uccisi tre gendarmi

Altre violenze segnano il Burkina Faso

OUAGAD OUGOU, 30. Ancora violen-
za in Burkina Faso. Un ordigno ar-
tigianale ha ucciso ieri tre gendar-
mi (corpo di polizia paramilitare) e
ferito altri tre a Gomboro, nel
n o rd est del Burkina Faso. Lo riferi-
scono fonti della sicurezza locale.
Le vittime facevano parte di una
pattuglia. Come riferiscono nume-
rosi analisti, i ribelli della regione,
di matrice jihadista, fanno spesso
uso di questi ordigni per i loro at-
tacchi. La loro campagna di atten-
tati ed imboscate ha causato circa
150 morti dal 2018, secondo un
conteggio della France Presse. A
causa delle violenze nel Paese al
gennaio 2020, più di 765.000 per-
sone, la maggior parte donne e
bambini, sono state costrette a fug-
gire dalle loro case. Secondo
l’Onu, un numero di sfollati interni
inusitato con un aumento del 1.200
per cento rispetto al gennaio 2019.

DA M A S C O, 30. L’Unione europea è
intervenuta ieri per chiedere un
«cessate il fuoco immediato e nazio-
nale in tutta la Siria» in particolare
nell’ottica della pandemia di corona-
virus. Il cessate il fuoco recentemen-
te concordato a Idlib «rimane fragi-
le. Deve essere confermato ed esteso
a tutta la Siria» si legge nella nota
di Bruxelles.

La nota ricorda che l’Unione eu-
ropea «sostiene pienamente» gli
sforzi dell’inviato speciale Onu, Geir
Pedersen, e della sua squadra e ri-
mane impegnata a porre fine alla
violenza in Siria e a una soluzione
politica del conflitto.

Intanto, una rivolta è scoppiata ie-
ri in un carcere nel nordest della Si-
ria, sotto il controllo dei curdi, se-
guita da un’evasione di un numero
imprecisato di detenuti jihadisti. A
denunciarlo sono i media locali.

Nel carcere di Ghouran, ad Has-
saké, sono detenuti molti presunti
membri del sedicente stato islamico
(Is). Secondo un responsabile della
sicurezza delle Forze democratiche
siriane (Fds, guidate dai curdi) e
l’Osservatorio siriano sui diritti uma-
ni (voce dell’opposizione in esilio a
Londra), ci sarebbero «almeno quat-
tro fuggitivi». Tuttavia, altre fonti ri-
feriscono numeri diversi. La rivolta
— in base ai resoconti della stampa
— sarebbe stata scatenata proprio da
membri dell’Is.

Al termine del mese nel quale si è
celebrata la Giornata mondiale
dell’acqua 2020, il Dicastero per il
Servizio dello Sviluppo Umano In-
tegrale è lieto di annunciare la pub-
blicazione di Aqua fons vitae. Orien-
tations on Water, symbol of the cry of
the poor and the cry of the Earth, ra-
dicato nel Magistero sociale dei Pa-
pi ed ispirato dal lavoro svolto da
membri della Chiesa nazionale e lo-

cale in diversi Paesi. Il documento
distingue tre aspetti o dimensioni
relative all’acqua: 1) l’acqua per
l’uso umano; 2) l’acqua come risorsa
utilizzata in molte attività umane, in
particolare l’agricoltura e l’industria;
3) l’acqua come superficie, cioè fiu-
mi, falde acquifere sotterranee, laghi
e soprattutto oceani e mari. Per cia-
scun aspetto, il testo presenta le re-
lative sfide e proposte operative per
accrescere la consapevolezza della
questione e per l’impegno a livello
locale. La parte finale del documen-
to propone una riflessione su educa-
zione e integrità. Aqua fons vitae è
disponibile sul sito del Dicastero, al
momento soltanto in lingua inglese.

Il Dicastero annuncia, inoltre, che
si sta definendo una strategia per
affrontare la situazione relativa
all’acqua, ai servizi e agli impianti
igienici, all’igiene in senso lato
(WA S H , nell’acronimo inglese) nelle
strutture sanitarie appartenenti alla
Chiesa cattolica. Troppe strutture
sanitarie in Paesi poveri e in via di
sviluppo non hanno un adeguato
accesso all’acqua per i più basilari
bisogni di pulizia e igiene. Senza
acqua pulita, lavelli, saponi, servizi
igienici e procedure per l’igiene, mi-
liardi di pazienti, personale di assi-
stenza e famiglie sono messi a ri-
schio, poiché mancano le fonda-
menta o le infrastrutture per cure
dignitose, sicure, di qualità. Parti,
interventi chirurgici, infezioni, epi-
demie: nulla di tutto ciò può essere
gestito in modo sicuro senz’acqua; e
la situazione risulta particolarmente
allarmante in queste settimane se-
gnate dalla pandemia dovuta al co-
vid-19. Ciononostante, migliaia di
strutture sanitarie funzionano come
possono senza quella salvaguardia
dell’acqua che consente di pulire e
di proteggere la vita. Alcuni leader
a livello mondiale nel campo della
salute, incluse le Nazioni Unite,
hanno acquisito sempre maggiore
consapevolezza della questione.
Coalizioni di organismi governativi,
organizzazioni private e di benefi-
cenza stanno sviluppando piani di
azione per affrontare questo proble-
ma nel modo più rapido ed efficien-
te possibile.

Tradizionalmente, la Chiesa catto-
lica è stata pioniera ed estremamen-
te impegnata nel campo della salute
e dell’assistenza sanitaria in tutti i

continenti. Il Dicastero per il servi-
zio dello sviluppo umano integrale
— dopo aver consultato Congrega-
zioni religiose, Conferenze episcopa-
li, Agenzie di sviluppo cattoliche e
qualificati esperti — desidera inco-
raggiare e sostenere coloro che già
partecipano attivamente a questa
battaglia per salvare vite umane.
Numerosi sistemi cattolici di assi-
stenza sanitaria hanno avviato inda-
gini per definire l’estensione e la
complessità del problema, esami-
nando un campione di strutture sa-
nitarie cattoliche. Il Dicastero, in
collaborazione con alcuni partner,
come Catholic Relief Services e Global
Water 2020, ha deciso di incorag-
giare questo sforzo e di contribuirvi,
promuovendo — quando possibile —
indagini aggiuntive in alcuni Paesi
selezionati. I risultati di questo stu-
dio, così come i risultati di altre in-
dagini condotte di recente da orga-
nizzazioni sanitarie cattoliche, ver-
ranno utilizzati come punto di par-
tenza per piani di attuazione e fun-
draising al fine di supportare i piani
op erativi.

Le organizzazioni interessate ad
aderire a questa iniziativa potranno
contattare il Dicastero (da metà
aprile in poi) per richiedere ulteriori
informazioni o discutere possibilità
di partenariato.

Non
si ferma

la battaglia
a Tripoli

TRIPOLI, 30. Sono 156 i miliziani
siriani morti in Libia negli ultimi
due mesi, secondo quanto riferito
dall’Osservatorio siriano per i di-
ritti umani.

L’Osservatorio afferma che
nelle ultime 24 ore sono rientrate
in Siria cinque salme di combat-
tenti morti nelle battaglie in cor-
so attorno a Tripoli tra le forze
comandate dal generale Khalifa
Haftar, sostenuto da Russia ed
Egitto, e quelle del governo di
Tripoli, appoggiato dalla Turchia
e riconosciuto dall’O nu.

L’Osservatorio afferma che
nelle ultime settimane la Turchia
ha inviato sul fronte libico 4.750
mercenari siriani, mentre altri
1.900 sono stati trasferiti nei cam-
pi di addestramento in Turchia in
attesa di essere avio-trasportati in
Libia. In precedenza diverse fonti
siriane avevano confermato l’esi-
stenza di trasferimenti di merce-
nari siriani sul fronte libico anche
da parte della Russia, a sostegno
invece delle forze comandate da
H a f t a r.

Intanto, il premier libico Fayez
al-Serraj, capo del governo rico-
nosciuto dalle Nazioni Unite, ha
sostenuto che mentre «tutto il
mondo si unisce per far fronte al
“nemico comune” coronavirus, il
generale Haftar considera il co-
vid-19 un alleato nel suo attacco
a Tripoli» in corso dall’aprile
scorso. «Questa epidemia è il ne-
mico comune di fronte al quale il
mondo si unisce, a eccezione
dell’aggressore» che vi vede «non
un nemico ma un alleato nell’ag-
gressione contro Tripoli» ha det-
to al-Serraj.
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La lezione di Jesse Owens a quarant’anni dalla morte

S u d o re
e sacrificio

di GABRIELE NICOLÒ

In una sola frase, secca e pe-
rentoria, esprimeva la sua fi-
losofia: «Arrangiarsi per vi-
vere». Del resto, non poteva
essere altrimenti consideran-

do che Jesse Owens, l’atleta statu-
nitense di colore passato alla storia
per aver vinto quattro medaglie

«Avevo tredici anni — racconta
Lewis — quando, vedendo le imma-
gini, tanto sbiadite quanto eloquen-
ti, di Owens che volava su quella
pista di Berlino, rimasi folgorato. E
nell’approfondire la sua storia, così
segnata da odiosi pregiudizi ma da
lui superati confidando nel suo ta-
lento e nel suo amore per la vita,
ho imparato che se si vuole rag-
giungere un risultato, soprattutto se
è particolarmente ambizioso, biso-
gna soffrire. E quando alle Olim-
piadi di Los Angeles ho vinto, co-
me lui, quattro medaglie d’oro, il
mio pensiero, ricco di gratitudine, è
subito corso a quel Jesse che avevo
preso a modello».

Jesse Owens dovette subire le
sferzate della discriminazione raz-
ziale sia in Germania, in particolare
a Berlino, sia negli Stati Uniti, in
particolare a New York. Sotto gli
occhi di Hitler, non solo si aggiudi-
cò la medaglia d’oro, ma batté in fi-
nale due atleti tedeschi, considerati
«la perfetta incarnazione» della raz-
za ariana e per giunta dati per fa-
voriti. Sui cento metri superò Erich
Borchmeyer, e nel salto in lungo
Luz Long. Si racconta comunque
che quest’ultimo, rimasto impressio-
nato dalla forza del rivale, gli aves-
se consigliato di prendere la rincor-
sa un po’ più indietro per evitare
che il suo salto, come era già suc-
cesso, potesse essere giudicato nul-
lo. Questo consiglio, tanto inaspet-
tato quanto prezioso, fu dato da
Long all’ultimo salto: quello che
avrebbe dato a Owens la medaglia

di DANIELE MENCARELLI

L’emergenza esplosa in tutto
il mondo, la pandemia di
Coronavirus che ha stravol-
to le nostre vite mietendo
migliaia di vittime solo nel

nostro Paese, ha nel giro di poche ore
cambiato radicalmente il nostro modo di
vivere e approcciarsi alla realtà.

Oramai viviamo entro due dimensioni,
quella domestica, dove è rimasto il contat-
to umano, la vita per come l’avevamo
sempre conosciuta, e una distanza neutra,
invalicabile, se non attraverso la tecnolo-

umano sa dare di se stesso quando è toc-
cato dalla prova.

In queste giornate di esempi scolpiti su
pietra, di eroi che donano la propria esi-
stenza per quella degli altri, si rischia di
trascurare altre categorie professionali che
stanno dimostrando alla stregua di medici
e paramedici tutto l’attaccamento e la de-

Nonostante le difficoltà, le preoccupa-
zioni, i nostri docenti si sono rimboccati
le maniche, spesso affrontando e superan-
do la propria lontananza dalla tecnologia,
dai sistemi di insegnamento digitale.

Oggi, a distanza di quasi tre settimane
dal primo decreto che ha introdotto la
nostra clausura domestica, in tutte le case

«Noi ci siamo»
Maestri e professori al tempo del coronavirus

Nonostante le grandi difficoltà logistiche
e la poca familiarità di alcuni
con le tecnologie
i docenti si sono rimboccati le maniche
riuscendo a stabilire un regolare regime
di lezioni e interrogazioni

gia. In questi giorni avere un fratello, o
un genitore, a migliaia di chilometri di di-
stanza o a poche centinaia di metri non fa
alcuna differenza.

In questa nuova realtà avversa, in alcu-
ne zone del nostro Paese ferocemente av-
versa, alcune professioni si sono ritrovate
da un momento all’altro in prima linea,
chiamate a una prova mai affrontata pri-
ma. Medici e paramedici, personale sani-
tario, la Protezione civile. In questi giorni
il nostro immaginario ha trovato nuove fi-
gure da incastonare nella memoria, piccoli
e grandi eroismi, alcuni a costo della vita,
l’incredibile dimostrazione che l’e s s e re

la, aveva fatto il suo turno di lavoro
in un negozio di scarpe dove riusci-
va a guadagnare qualche soldo): es-
sendo di colore, aveva dovuto com-
battere razzismo e discriminazione.

Alla luce di questo scenario, i
giovani d’oggi non possono non
trovare in Jesse Owens un esempio
illuminante di forza e volontà nel
superare gli ostacoli che spesso si
frappongono al conseguimento di
un obiettivo. Owens eccelleva come
velocista e nel salto in lungo. Una
volta un cronista gli chiese come e
quando aveva capito di essere dota-
to in queste due discipline in realtà
non proprio affini. Owens rispose
che per prendere il bus per andare
a lavorare doveva ogni giorno cor-
rere: se lo avesse perso, non sareb-
be stato puntuale al lavoro, e que-
sto non se lo sarebbe perdonato.
Corri oggi e corri domani, compre-
se che poco ci mancava che egli
fosse più veloce del bus.

E il salto in lungo? A forza di
cercare di saltare, sin da giovanissi-
mo, tanti ostacoli, aveva sviluppato
— disse Owens con amara ironia —
una grande capacità di spiccare un
salto che gli avrebbe permesso di
superare e di lasciarsi alle spalle
ogni difficoltà.

Che per i giovani Jesse Owens
possa rappresentare un saldo riferi-
mento cui ispirarsi lo conferma uno
dei più grandi atleti della storia, il
connazionale Carl Lewis, anch’egli
vincitore di quattro medaglie d’o ro
alle Olimpiadi (Los Angeles, 1986).

d’oro. Le cronache dell’epoca rac-
contano che dopo quel salto Hitler,
indispettito o, meglio, indignato,
avrebbe lasciato la tribuna dello
stadio, dove si era accomodato,
convinto di assistere al trionfo degli
atleti di razza ariana.

Ma anche a New York, dove pu-
re, al suo ritorno da Berlino, fu fe-
steggiato con grande sfarzo e parte-
cipazione di popolo, Jesse Owens
dovette subire l’offesa e l’a f f ro n t o
di scelte dettate dalla discriminazio-
ne. Tristemente esemplare, al ri-
guardo, è quanto accadde in occa-
sione del ricevimento, dato in suo
onore, al Waldorf Hotel. Non gli fu
permesso di entrare dalla porta
principale — come ricorda John
Ashdown in un articolo sul «Guar-
dian» — e per raggiungere il secon-
do piano, dove era stata organizza-
ta la festa, dovette prendere l’ascen-
sore per il trasporto merci. Gli fu
insomma negato di entrare
nell’ascensore a uso delle persone.

E le quattro medaglie d’oro vinte
nella capitale tedesca non furono
un motivo valido — ricorda sempre
John Ashdown — perché il presi-
dente degli Stati Uniti Franklin
Delano Roosevelt gli inviasse un te-
legramma di congratulazioni. Solo
nel 1976, a parziale risarcimento dei
torti commessi, le autorità america-
ne decisero di conferire a Owens la
Medaglia della Libertà, il più alto
riconoscimento, negli Stati Uniti,
per un civile. Se lo era proprio me-
ritato.

Un programma di tutorial online per cantare di più e meglio in chiesa

«Cantòlici» si diventa

di MI R KO GIUSTINI

Si chiama Cantòlico il nuo-
vo progetto digitale dedi-
cato alla promozione dei
canti liturgici cattolici
nel mondo. La maggior

parte delle volte nelle piccole par-
rocchie sono i volontari a scegliere
con quali canzoni accompagnare le
adorazioni e le celebrazioni eucari-
stiche.

Non è raro che i gusti personali
degli animatori prevalgano su con-
testo e opportunità. Per far fronte
al sempre più grande bisogno di
formazione in materia artistica
Esteban Moreno, novizio della So-
cietà San Paolo, ha pensato di of-
frire una serie di tutorial da lui au-
toprodotti e disponibili sull’omoni-
ma pagina Facebook. Laureato in

Scienze della comunicazione e
paolino per vocazione, l’autore ha
una lunga esperienza nei cori par-
rocchiali: a dieci anni inizia a can-
tare durante le messe e a suonare
la chitarra, strumento da cui
tutt’ora fatica a separarsi.

L’approccio precoce al mondo
degli spartiti gli fa capire quanto la
musica possa essere importante per
supportare i momenti di preghiera.
Oggi è molto attivo sui principali
social network, soprattutto YouTu-
be. È qui che si è più volte imbat-
tuto in lezioni di musica online
molto ambiziose ma non del tutto
so ddisfacenti.

Almeno secondo i commenti la-
sciati in calce dagli utenti, che li
hanno guardati e hanno imparato
poco o nulla. Così il giovane mes-
sicano ha raccolto le critiche più

costruttive e ha creato un prodotto
capace di rispondere a diverse ne-
cessità. Prime tra tutte quelle di
imparare a suonare i canti in ma-
niera semplice e scegliere le canzo-
ni adeguate alle diverse celebrazio-
ni e alla tradizione cattolica. Un
servizio offerto ai protagonisti
dell’animazione musicale e a colo-
ro che hanno appena iniziato a
studiare la chitarra. Il format dina-
mico e multimediale è indirizzato
soprattutto a ragazze e ragazzi tra
i 15 e i 30 anni, ma non pone parti-
colari restrizioni.

«Quando realizzo un video mi
chiedo sempre cosa mi piacerebbe
vedere se cercassi questo tipo di
materiale. E così — spiega il fonda-
tore di Cantòlico — nasce l’idea e il
contenuto. Durante la mia forma-
zione ho scoperto che nelle realtà
di periferia c’è molta disinforma-
zione e ho deciso di condividere la
mia esperienza con chi ne ha più
bisogno».

A pensarci bene però Moreno
non ha inventato nulla di nuovo:
di canali cattolici sulla rete ne cir-
colano parecchi e vengono ampia-
mente monitorati. A volte però ri-
mane la sensazione che siano l’uno
la fotocopia dell’altro. «Io ho pre-
ferito puntare solo su due elemen-
ti: semplicità e dinamicità. Le spie-
gazioni tecniche — continua More-
no — non durano più di due minu-
ti. A queste aggiungo sempre il
contesto storico e sociale del bra-
no, in modo da fornire più ele-
menti possibili per comprendere
parole e melodie. Ovviamente non
dimentico mai di sottolineare bene
quali sono le situazioni più indica-
te per cantarlo. Occorre formare i
formatori: i cori parrocchiali non
sempre sono seguiti adeguatamente
e non esistono abbastanza seminari
che insegnino cosa suonare in chie-

sa e cosa no. Troppe volte l’addet-
to alla scelta dei canti si lascia ten-
tare dai gusti musicali propri o da
quelli dei fedeli. In altre si segue
diligentemente quel che si è fatto
per anni senza interrogarsi se sia
coerente o meno con la liturgia».
Molto spesso sono i giovani ad
animare le messe con chitarre e al-
tri strumenti portati da casa.

A cantare però resta il variopin-
to popolo dei fedeli, composto so-
lo in minima parte da persone real-
mente intonate. Eppure formazio-
ne, esercizio e corretta esecuzione
altro non sono che modi diversi

Occorre formare i formatori
I cori parrocchiali non sempre
sono seguiti adeguatamente
E non esistono abbastanza corsi
su musica e preghiera

per lodare Dio e come tali necessi-
tano di impegno. Senza dimentica-
re che, per dirla con il sottotitolo
di Cantòlico, “il tuo canto piace a
D io”.

«Il progetto ha pochi mesi di vi-
ta e gran parte del lavoro finora
l’ho fatto da solo, ma ho intenzio-
ne di allargare la partecipazione ad
altri giovani di altri Paesi, in modo
che ognuno possa contribuire con
idee, culture, impegno. Finora —
continua Moreno — collab orano
con me alcuni fratelli paolini, do-
mani chissà. Non smetto mai di
studiare e potenziare il mio canale:
cerco di migliorare leggendo i
commenti e i messaggi che mi la-
sciano i visitatori. L’idea, in fondo,
nasce proprio per loro».

Luz Long e Jesse Owens in una tavola di Lorenzo Conti
(da «Eterni secondi» di Rosario Esposito La Rossa, Einaudi Ragazzi, 2019)

Il coro Watoto Children

In quanto atleta di colore
subì le offese della discriminazione
Ma coraggio e determinazione
lo portarono a vincere quattro ori
alle Olimpiadi di Berlino del 1936
Sotto gli occhi di Hitler

d’oro ai Giochi olimpici di Berlino
nel 1936, proveniva da una famiglia
molto umile e aveva sperimentato
sin da bambino i rigori e le priva-
zioni imposte dalla povertà, per su-
perare la quale servivano sacrificio e
s u d o re .

A quarant’anni dalla morte (31
marzo 1980) è ancora ben viva e
coinvolgente la lezione da lui im-
partita attraverso una testimonianza
nutrita di pazienza, coraggio e fer-
rea determinazione. Infatti non era
stata solo l’indigenza a condiziona-
re pesantemente il suo ingresso nel
mondo dello sport (riusciva ad alle-
narsi solo dopo che, uscito da scuo-

#CantiereGiovani
PER COSTRUIRE E A L I M E N TA R E UN’ALLEANZA TRA LE GENERAZIONI

d’Italia riecheggiano le
voci dei prof dei nostri fi-
gli, per quella che è la
normale attività didattica.
Lezioni e interrogazioni
hanno ripreso regolar-
mente per quanto può es-
sere in questa situazione
s t r a o rd i n a r i a .

I nostri docenti ci stan-
no dimostrando con i fat-
ti un’adesione alla loro
missione totale e sincera,
anche loro stanno com-
piendo un atto di grande
e ro i s m o .

Il loro successo più
grande non sarà, alla fine
dell’emergenza, essere riu-
sciti a non perdere l’anno
scolastico. Il vero succes-
so sta altrove, ed è nell’af-
fermazione della loro pre-
senza, nella tranquillità
che hanno infuso nei no-
stri figli malgrado il mo-
mento di tempesta. Gli
hanno detto “noi ci sia-

dizione al proprio lavoro. Lavoro come
affermazione di civiltà, come elemento di
relazione umana e affettiva irrinunciabile.

Maestri e professori. Di ogni ordine e
grado. Dopo le prime ore di sbigottimen-
to generale, il sistema scolastico ha reagi-
to, per iniziativa e passione dei tanti che
hanno pensato, malgrado il momento po-
tesse invitare all’egoismo, ai propri alunni,
alle lezioni da portare avanti.

mo”, e con noi la normalità delle vostre
giovani vite. Li hanno fatti sentire protet-
ti, e amati.

Quando tutto sarà finito, ai monumenti
che sorgeranno per ricordare il sacrificio
dei tanti eroi di questa pandemia, se ne
aggiunga uno. Dedicato ai tanti maestri e
professori che mai nessuno, oggi
nell’emergenza come ieri nella normalità,
si ricorda di ringraziare.
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D all’a v a n g u a rd i a
alla melodia

È morto il compositore polacco Krzysztof Penderecki

di MARCELLO FILOTEI

Intanto non ha scritto le
musiche per S h i n i n g.
Krzysztof Penderecki,
morto il 29 marzo all’età
di 86 anni a Cracovia, è

stato uno tra i più significativi
compositori del panorama mon-
diale, musicista di riferimento
dell’avanguardia, attivo anche
come direttore, e considerato un
«classico postmoderno» ancora
in vita. Un pezzo di storia, re-
golarmente presente nel reperto-
rio delle grandi orchestre impe-
gnato socialmente e politica-
mente, attento alle questioni sa-
cre. Insomma un intellettuale
del nostro tempo che raccontava
quello che pensava sul penta-
gramma.

che Shining arrivasse nelle sale e
non ha mai sentito la Musica per
archi, percussioni e celesta al cine-
ma, o György Ligeti, che forse
in qualche multisala c’è pure an-

tersi in gioco continuamente.
«Se saprai fare un solo mucchio
di tutte le tue fortune / E ri-
schiarlo in un unico lancio a te-
sta e croce / E perdere, e rico-

Con la «Trenodia
per le vittime di Hiroshima»
si pone apertamente l’obiettivo
di sviluppare
«un nuovo linguaggio musicale»

I suoi lavori sono stati usati
dove andavano bene, e siccome
sono di altissimo livello andava-
no bene da parecchie parti. Co-
me quelli di Béla Bartók che è
morto trentacinque anni prima

dato ma il suo Lontano non l’ha
scritto per il grande schermo.

La questione è che Penderecki
è uno dei pochi autori contem-
poranei il cui nome sia giunto
con successo anche al grande
pubblico proprio perché la sua
musica, composta per le sale da
concerto, è stata utilizzata in co-
lonne sonore di capolavori cine-
matografici. Questo sì forse po-
trebbe essere un motivo di ri-
flessione. Se un artista del gene-
re deve la sua fama a un’altra
arte forse vale la pena di ripen-
sare il sistema produttivo musi-
cale attuale. In particolare in un
momento come questo che spin-
gerebbe a ripensare l’intero si-
stema economico.

Resta il fatto che Penderecki
era un fuoriclasse, e pure un ti-
po coraggioso capace di rimet-

minciare di nuovo dal principio
/ senza mai far parola della tua
perdita / (...) Sarai un uomo...»,
recita la poesia più famosa di
Joseph Rudyard Kipling, scritta
nel 1895. In fondo nemmeno
tanto tempo prima che il com-
positore polacco nascesse a
Dębica, il 23 novembre 1933.

Penderecki l’ha fatto, si è gio-
cato tutto, però ha vinto e fa
meno notizia. Nel 1960 entra a
far parte dell’avanguardia inter-
nazionale inanellando una serie
di successi. Già nel 1961, con la
Trenodia per le vittime di Hiroshi-
ma si pone apertamente l’obiet-
tivo di «sviluppare un nuovo
linguaggio musicale», anche se
in seguito riconosce che l’obiet-
tivo «esisteva solo nella mia im-
maginazione, in un modo un
p o’ astratto». Sta di fatto che la
carica emotiva di quel lavoro,
che originariamente si intitolava
“8’37”, con riferimento alla dura-
ta, colpì così tanto lo stesso
compositore al primo ascolto
che lo convinse a dedicarlo alle
vittime di Hiroshima. Otto mi-
nuti e 37 secondi di cluster per
archi, concentrati su caratteristi-
che e qualità specifiche di tim-
bro, trama, articolazione, dina-
mica e movimento, creano una
forma libera dal rigore contrap-
puntistico ma ugualmente
espressiva. Immortale.

Poteva fermarsi lì, aveva fun-
zionato. Invece si è rimesso in
gioco, ha scommesso tutto, si è
attirato qualche critica e ha
scritto qualche melodia, dando
anche maggiore attenzione al sa-
cro, che comunque non ha mai
trascurato. Cattolico con lo
sguardo rivolto «a un Dio uni-
versale» sottolineava di essersi
dedicato all’avanguardia come
reazione al regime comunista. E
la sintesi di tutto il suo lavoro,
come lui stesso ha dichiarato a
Radio Vaticana, arriva proprio
dal sacro, da quel Requiem po-
lacco che lo ha accompagnato
dagli anni Ottanta fino al 2005,
quando alla notizia della morte
di Giovanni Paolo II aggiunse
una Ciaccona in sua memoria.
Malgrado questo, il risultato fi-
nale è molto unitario, ma so-
prattutto, per sua stessa ammis-
sione «è molto melodico». Sicu-
ro? «Negli anni Sessanta evitavo
ogni melodia e scrivevo cluster,
il Requiem è molto melodico,
qualcuno dice che è romantico».

Krzysztof Penderecki sul podio

Fughe che restituiscono senso al tempo
In «Il bambino nascosto» di Roberto Andò

di GIULIA GALEOTTI

Tra un bambino e un magistrato
si trova Gabriele Santoro, pro-
fessore di pianoforte al conser-
vatorio San Pietro a Majella di
Napoli. Stretto tra loro, parreb-

be all’inizio dell’ultimo romanzo di Rober-
to Andò, ma in realtà librato lungo toni,
ritmi e note capaci di restituire senso al
tempo. E alle scelte.

maestro che vive nel suo stesso palazzo, nel
problematico quartiere di Forcella. Un’i r ru -
zione disperata e silenziosa che fa saltare
schemi, abitudini e sguardi. Santoro non
riuscirà più a radersi declamando poesie
(«Non gli venne in mente nessun verso da
ripetere, neppure di Kavafis. Come se d’un
tratto la poesia del mondo si fosse ammu-
tolita. A disturbarlo era la supplica che
proveniva dagli occhi del bambino, la po-
tenza del suo sguardo indecifrabile»); Ciro
scoprirà che esiste un’età per essere davve-
ro bambini, e se ne riapproprierà («Lo si
intuiva dallo sguardo in cui, poco a poco,
era ricomparso anche lo stupore»).

Guardando il mare davanti a Napoli —
che fa capolino con estrema discrezione in
tante scene del romanzo, suggerendo quasi
una traccia per tornare a casa all’adulto
Pollicino — Santoro impara che «i ritmi so-
no rapporti fra quello che credi e quello
che credevi», e ne fa tesoro.

La fuga — prima e soprattutto dalla casa
e in casa — del maestro e del bambino li fa
incontrare in una vicinanza da principio ra-
refatta, poi concretissima, in ogni caso mai
banale — forse perché davvero in comune
«c’era che entrambi erano sopravvissuti a
un disastro».

Il metronomo di tutto, però, è lei, sempre
lei — Antigone («la signorina delle anime
belle» la definirà con sarcasmo qualcuno).

Antigone che — contro le parole ma nei fatti
— guiderà le scelte finali. Quelle definitive,
che si prendono quando la distanza non è
più colmabile. Quelle che aiutano un bam-
bino a diventare un uomo; un uomo a rico-
noscersi; un fratello a ritrovarsi.

La sintesi di tutto il suo lavoro
arriva da quel «Requiem polacco»
che lo ha accompagnato dagli anni Ottanta al 2005
quando aggiunse una Ciaccona
in memoria di Giovanni Paolo II

Antigone guiderà le scelte finali
Quelle definitive che si prendono
quando la distanza non è più colmabile
Quelle che aiutano
un bambino a diventare un uomo
un uomo a riconoscersi, un fratello a ritrovarsi

Il bambino nascosto (Milano, La nave di
Teseo 2020, pagine 224, euro 17) è uno di
quei romanzi che ciascuno leggerà a modo
suo. Con una prosa pulita e coinvolgente,
Andò racconta l’intrusione del piccolo Ci-
ro, figlio di un camorrista, nella vita del Particolare da un’illustrazione di Cyril Rolando

Il valore spirituale del pianto da Evagrio Pontico a Giacomo Leopardi

La grazia delle lacrime
di MARIA MI LV I A MORCIANO

Piangere riveste una dimen-
sione tipicamente umana e
inesorabile, quella della
sofferenza, che non rispar-
mia nessuno. Nasciamo

piangendo: «Nasce l’uomo a fatica,
ed è rischio di morte il nascimento.
Prova pena e tormento per prima co-
sa»: così, nel Canto notturno di un
pastore errante dell’As i a Giacomo Leo-
pardi descrive il primo vagito del
neonato. Nella prima infanzia si co-
munica ogni bisogno attraverso il
pianto, che solo più tardi si tradurrà
in parola.

Al mondo di oggi
manca il pianto

Di chi non manifesta il proprio
dolore in pubblico si dice spesso che
è capace di sopportarlo con dignità e
compostezza, quasi si debba vergo-
gnare. Papa Francesco durante il
viaggio apostolico nelle Filippine
disse ai giovani: «Al mondo di oggi
manca il pianto! Piangono gli emar-
ginati, piangono quelli che sono
messi da parte, piangono i disprezza-
ti, ma quello che facciamo una vita
più (o) meno senza necessità non
sappiamo piangere».

Il significato delle lacrime
nel mondo antico

Nel mondo antico piangere non si-
gnificava dimostrarsi deboli, il pianto
era considerato anzi manifestazione
profonda dei propri sentimenti di
dolore, frustrazione, nostalgia. Se-
condo la mitologia dell’antico Egitto,
l’umanità sarebbe scaturita dalle la-
crime del dio Ra. Le lacrime sgorga-
no dal cuore, si pensava, e per gli
antichi il cuore era la sede dell’intel-
ligenza, delle emozioni, dei senti-
menti e dei pensieri. Lacrime trovia-
mo nell’epopea di Gilgamesh e così
nel mondo omerico, dove il loro va-
lore è testimoniato da episodi nume-
rosi, sia nell’Iliade che nell’Odissea.
Le lacrime di Achille, di Agamenno-
ne, di Ettore, di Diomede, Patroclo,
Ulisse esprimono molteplici senti-
menti che non sono dominati dalla
debolezza, se mai il contrario, espri-
mono piena accettazione della
propria umanità e quindi irrompono
in quella sfera che rende eroico l’uo-
mo: vivere nonostante la propria fini-
tezza.

Il pianto di Priamo ha la forza di
fermare la guerra tra greci e troiani.
Achille fu mosso a pietà dalle lacri-
me del vecchio e concesse dodici
giorni al padre per piangere e cele-
brare i funerali del figlio Ettore, l’uo-
mo che lui stesso aveva ucciso. Non
soltanto degli uomini, ma anche
quello struggente delle donne, come
di Andromaca, che geme sulla morte
del marito e sulla sorte sua e del fi-
glio, su uno stesso destino che attra-
versa la storia, simile a quello delle
vedove di guerra di ogni luogo e
tempo. Anche i personaggi storici
piangono, come Alessandro, Serse,
Pericle, Giulio Cesare.

Le lacrime nell’Antico
e Nuovo Testamento

e nei padri della Chiesa

Le lacrime ricorrono costantemen-
te nella Bibbia, nell’Antico e nel
Nuovo Testamento, investendo una
gamma di sentimenti talmente ampia
da risultare inimitabile nelle altre
fonti. Il pianto investe uomini e don-
ne di ogni condizione. Sono lacrime
di pentimento, di supplica, di conso-
lazione, di angoscia ma anche di
condanna, quando Gesù allude al
destino riservato ai dannati che an-
dranno là dove vi sarà «pianto e stri-
dore di denti» (Ma t t e o 13,42). Le la-
crime sono al centro del libro delle
Lamentazioni. Nei salmi, in partico-
lare, le lacrime sono effetto del penti-
mento o della consolazione. Dio rac-
coglie le lacrime di ciascuno in un
otre e non ne perde neppure una
(56,9) e qui riecheggiano le parole
dell’Ap o c a l i s s e : «ed egli sarà il Dio
con loro, il loro Dio. E asciugherà
ogni lacrima dai loro occhi e non vi
sarà più la morte né lutto né lamento
né affanno, perché le cose di prima
sono passate» (21, 3-4).

Non stupisce che le lacrime siano
punti fondanti del pensiero dei padri
della Chiesa, specialmente in oriente,
con i padri del deserto e i Cappado-
ci, come Evagrio Pontico, Isaia di

Scete, Diadoco di Fotica, lo Pseudo-
Macario, Giovanni Climaco e Isacco
il Siro, ma anche in Occidente con
Giovanni Cassiano e Agostino di Ip-
pona. Non si tratta di vere e proprie
trattazioni sistematiche, ma di rifles-
sioni che sembrano rivestire il valore
di una testimonianza, di un’esp erien-
za realmente vissuta. La “via delle la-
crime”, lastricata di pentimento, sof-
ferenza, passione, purificazione, con-
duce al mistero di Dio e quindi alla
salvezza: «Le lacrime sono il segno
che ti stai avvicinando ai confini del-
la regione misteriosa» (Isacco il Siro,
Prima collezione 14); «Non c’è altra
via [che le lacrime] ... per vedere i
misteri» (Simeone, Inni 15, 259-260).

Anche Gesù ha pianto
Maria Maddalena piange quando

lava i piedi di Gesù con le sue lacri-
me e piange Pietro quando al cantar
del gallo realizza il suo tradimento.
Le lacrime più preziose sono certa-
mente quelle della Vergine: quelle di
una madre per il Figlio e per ciascu-
no dei suoi figli.

Anche Gesù piange, accogliendo
in sé ogni aspetto dell’essenza uma-
na, partecipandone fino in fondo.
Tr a XI e XII secolo un vescovo e poe-
ta francese, Idelberto di Lavardin,
scrive Flevisse lego, risisse numquam
(Sermo LXXIII In festo omnium sancto-
rum primus), alludendo al fatto che
nei Vangeli non si parla mai del riso
di Gesù, ma del suo pianto sì. Papa
Francesco ha ricordato domenica

scorsa i passi dei Vangeli in cui il Si-
gnore piange: nel Vangelo di Gio-
vanni (11,32-44) sull’amico Lazzaro;
in Luca (19,41) mentre si avvicina a
Gerusalemme e ne profetizza la di-
struzione; in Matteo (26, 36-46) e
Marco (14, 32-42), durante la pre-
ghiera e l’agonia nel Getsemani, Ge-
sù manifesta la sua angoscia e la tri-
stezza senza pianto, mentre nella Let-
tera agli Ebrei 5,7 si parla di «forti
grida e lacrime».

Le lacrime, dimensione
tipicamente umana

Ciascuno di questi tre momenti so-
no resi in modo diverso nel testo
greco. Nell’episodio di Lazzaro Gesù
versa lacrime in un pianto silenzioso,
espresso dal verbo κλαίω, mentre il
pianto su Gerusalemme è reso con il
verb o δ α κ ρ »ω , piangere in modo so-
noro, udibile. Gesù vuole farsi senti-
re da tutti coloro gli stanno attorno:
che sappiano, che si ravvedano. La
radice dello stesso verbo usato per il
pianto per Gerusalemme si trova nel-
la parola che esprime i lamenti ango-
sciosi nel Getsemani.

Gli episodi sembrano voler indica-
re le tre dimensioni dell’uomo, che
sono quella dell’io-tu (Gesù-Lazza-
ro), dell’io-mondo/umanità intera
(Gesù-Gerusalemme) e infine dell’io
solo di fronte a se stesso e a Dio
(Getsemani). In questa prospettiva il
significato delle lacrime si rafforza,
diventa ancora più potente.

Il significato cristiano
delle lacrime

Papa Francesco ha spiegato così le
lacrime di Gesù: «Solo quando Cri-
sto ha pianto ed è stato capace di
piangere, ha capito i nostri drammi»,
perché «certe realtà si vedono solo
con gli occhi puliti dalle lacrime»
(durante il viaggio apostolico nelle
Filippine, il 18 gennaio del 2015).

«Se Dio ha pianto, anch’io posso
piangere sapendo di essere compreso.
Il pianto di Gesù è l’antidoto contro
l’indifferenza per la sofferenza dei
miei fratelli. Quel pianto insegna a
fare mio il dolore degli altri, a ren-
dermi partecipe del disagio e della
sofferenza di quanti vivono nelle si-
tuazioni più dolorose» (Veglia di
preghiera Per asciugare le lacrime, nel-
la basilica di San Pietro, il 5 maggio
2016).

E in questi giorni tanto drammati-
ci, la grazia di saper piangere diventa
una preghiera ancora più accorata e
indispensabile. Queste le parole di
Papa Francesco domenica scorsa:
«Signore, che io pianga con te, pian-
ga con il tuo popolo che in questo
momento soffre. Tanti piangono og-
gi. E noi, da questo altare, da questo
sacrificio di Gesù, di Gesù che non
si è vergognato di piangere, chiedia-
mo la grazia di piangere».

El Greco, «San Pietro in lacrime»
(1587-1596, particolare)



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 6 lunedì-martedì 30-31 marzo 2020

Nuove iniziative della diocesi di Parigi in favore dei più deboli

Reinventare la solidarietà
di CHARLES DE PECHPEYROU

Distribuzione quotidiana di
pasti a un migliaio di senza
tetto, alloggio in camera sin-

gola negli edifici di proprietà della
Chiesa, numero telefonico gratuito a
disposizione dei più bisognosi per
ottenere un aiuto finanziario imme-
diato, sostegno scolastico per telefo-
no alle famiglie che non hanno ac-
cesso a Internet, e ugualmente per
riallacciare i contatti tra carcerati e
cappellani: in questo tempo di con-
finamento obbligatorio, indispensa-
bile per contenere il coronavirus,
emerge con accresciuta brutalità la
miseria che colpisce le persone
emarginate. La diocesi di Parigi sta
moltiplicando in questi giorni le ini-
ziative volte a inventare una nuova
solidarietà,  nel rispetto assoluto dei
provvedimenti in vigore, come spie-
ga al nostro giornale padre Benoist
de Sinéty, vicario generale e respon-
sabile dell’assistenza ecclesiale verso
i più deboli.

Da alcuni giorni, quindi, la dioce-
si, in collaborazione con numerosi
attori della solidarietà della capitale
francese, si è associata all’op erazio-
ne di distribuzione alimentare orga-
nizzata dalla Prefettura e dal Comu-
ne, destinata in priorità ai senza tet-
to ma non solo. Tre i centri di di-
stribuzione che preparano ogni gior-
no 5000 cestini per il pranzo, una
parte dei quali sono distribuiti lo-
calmente da 22 parrocchie, a mezzo-
giorno, al di fuori dalle chiese. La
portata di questa operazione ha ri-
chiesto la partecipazione di molte
persone e un appello per la mobili-
tazione di volontari è stato lanciato
dall’arcivescovo di Parigi, monsi-
gnor Michel Aupetit: «Per strada, la
situazione è seria, molte associazioni
hanno dovuto chiudere i battenti
negli ultimi giorni, visto che non è
più consentito ai nostri volontari,
spesso ultrasettantenni, di uscire.
Ecco perché molte persone non ri-
cevono più i loro pasti quotidiani».
«Un certo numero di centri di di-
stribuzione è saturo — prosegue l’ar-
civescovo — e i pochi volontari che
sono in azione dall’inizio della crisi
hanno bisogno di aiuto. Dobbiamo
trovare volontari, giovani e vigorosi,
uomini e donne che, pur avendo cu-
ra di rispettare i “gesti barriera”,
porteranno, distribuiranno, accoglie-
ranno, a volte garantiranno anche 
la sicurezza di questi luoghi». Un
appello largamente ascoltato: sono
oltre 500 infatti le persone che si so-
no presentate al Vicariato per la so-
lidarietà.

Un altro aspetto riguarda l’allog-
gio delle persone senza domicilio
fisso e delle persone che si trovano
temporaneamente nelle palestre, una
situazione non conforme alle diretti-
ve in atto. «Una soluzione consiste
nel proporre camere singole negli
alberghi — è quello che sta facendo
lo Stato — ma lo si può fare ugual-
mente nei locali parrocchiali o negli
edifici che appartengono alla Chie-
sa», spiega don Benoist. D’a l t ro
canto, la Caritas di Parigi ha messo
a disposizione un numero telefonico
che consente alle persone in situa-
zione di precarietà di ottenere un
aiuto finanziario immediato: dispor-
re di contanti per sopravvivere è
una delle principali  difficoltà che
incontrano i più bisognosi, dopo

che sono state chiuse le mense per i
bambini e per loro stessi.

La vicinanza del Vicariato per la
solidarietà si esprime anche attraver-
so il sostegno scolastico agli studen-
ti. Troppe famiglie modeste e in dif-
ficoltà non hanno accesso a Internet
nei loro alloggi provvisori, e grazie
all’esperienza maturata da associa-
zioni come L’Œuvre d’orient o Ac-
tion et Prière, la diocesi di Parigi 
propone a questi giovani un aiuto
telefonico per i compiti scolastici.

In questo periodo di crisi non va
dimenticata  neanche la popolazione
nelle carceri. «I detenuti non posso-
no più ottenere dei colloqui con le
famiglie, e questo crea nuove tensio-
ni e difficoltà», prosegue il vicario
generale. Per questo motivo un nu-
mero speciale per mantenere il con-
tatto tra cappellani e detenuti è sta-
to creato dalla direzione del carcere
de La Santé, uno dei più grandi
centri penitenziari di Parigi. 

Infine, va rivista con le associa-
zioni tutta l’attività dei volontari di
strada. «Dobbiamo riflettere sulla
loro azione, inventare una nuova
convivialità — osserva don Benoist —
visto che per motivi sanitari non si
può più stringere la mano, dare una
pacca sulle spalle, porgere un bic-
chiere d’acqua. D’altronde il vero
problema è diventato proprio quello
dell’acqua, le fontane pubbliche so-
no state quasi tutte chiuse e i senza-
tetto non osano avvicinarsi ai super-
mercati,  sanno di fare paura ai

clienti. Sono cose a cui non si pensa
in tempi normali e in una crisi come
quella che stiamo vivendo la miseria
si affaccia brutalmente, bisogna far
fronte a situazioni che non avevamo
previsto». «Stiamo riesaminando 
tutto — prosegue il sacerdote — ma
nello stesso tempo è sorprendente
vedere che la presenza dei più fragi-
li — questo è molto evangelico — ri-
vela le fragilità della nostra società:
quando tutto si ferma si vedono sol-
tanto i più bisognosi e si scopre la
vastità dei loro problemi. Natural-
mente questo sarà motivo di rifles-
sione dopo la crisi».

La lotta contro la pandemia po-
trebbe avere come conseguenza un
cambiamento duraturo della missio-
ne di solidarietà della Chiesa? 
«Certamente — ribadisce don Benoi-
st — per i cristiani in Francia cam-
bierà il modo di percepire il loro
impegno al servizio dei fratelli. I fe-
deli che finora  erano molto attivi
nella parrocchia e nei gruppi di pre-
ghiera si stanno rendendo conto che
oggi la loro missione è quella di far
cambiare la cose: il cristiano non vi-
ve fuori dal mondo, ma nel cuore
del mondo». «Viviamo una tradu-
zione concreta delle parole del Van-
gelo: a chiunque fu dato molto,
molto sarà chiesto, e per questo mo-
tivo — conclude — tutti coloro che
per tanti anni hanno ricevuto quello
che la Chiesa ha saputo trasmettere
devono oggi scendere in campo  in
modo esemplare e visibile».

Impegno della Caritas nel Regno Unito

L’aiuto ai bisognosi
non si ferma con l’epidemia

Acs invita a celebrare messe in suffragio dei sacerdoti vittime di persecuzioni e del covid-19

Uniti nella preghiera

Dichiarazione delle organizzazioni ecumeniche

Proteggere la vita

LONDRA, 30. Aiutare i più biso-
gnosi, i deboli, i vulnerabili? Si
può, anche in tempo di pandemia
da coronavirus. Lo dice chiara-
mente il presidente della Caritas
del Regno Unito (Caritas social
action network - Csan), monsignor
Terence Patrick Drainey, vescovo
di Middlesbrough, in una nota ri-
lanciata dalla Conferenza episco-
pale d’Inghilterra e Galles.

In questi «tempi difficili in cui
il mondo intero si ritrova a con-
frontarsi con la pandemia da coro-
navirus», scrive il presule britanni-
co, è importante «la pratica della
carità». Due, quindi, i suggerimen-
ti indicati dal presidente della
Csan per sostenere le persone più
fragili. In primo luogo, «è impor-
tante prendersi cura delle persone
sole, ad esempio offrendosi di fare
la spesa al posto loro, oppure
chiamandole al telefono per non
farle sentire abbandonate». In se-
condo luogo, il vescovo di Mid-
dlesbrough incoraggia tutti a «so-
stenere gli enti di beneficenza e i
gruppi a servizio del bene comune
nel Paese» perché vadano in soc-

corso di «senzatetto, malati, carce-
rati e famiglie che non riescono a
sbarcare il lunario».

«Durante la pandemia da coro-
navirus — sottolinea monsignor
Drainey — il bisogno di sostegno è
aumentato e stiamo lavorando an-
cora di più insieme a molte altre
organizzazioni di carità al servizio
delle comunità in Inghilterra e
Galles. La Csan ora deve reagire
di fronte a un aumento delle spe-
se, un calo del numero di volontari
e una possibile diminuzione dei
re d d i t i » .

Il presule esprime, poi, «gratitu-
dine ed apprezzamento» per l’op e-
ra di tutti i volontari che dedicano
tempo e servizio alle attività carita-
tive, sia locali che nazionali. «La
loro dedizione — insiste — è un
esempio per tutti noi cattolici di
come si possa mettere in pratica la
fede e vivere come discepoli mis-
sionari. Ora più che mai ci affidia-
mo al personale e ai volontari del-
le associazioni di beneficenza per
proteggere i più vulnerabili della
nostra società».

GINEVRA, 30. L’urgenza e la neces-
sità per i cristiani «di restare uniti
per proteggere la vita nel tempo
della pandemia Covid-19» vengo-
no sottolineati in una dichiarazio-
ne ecumenica firmata dalle mag-
giori organizzazioni ecumeniche
mondiali su iniziativa del World
Council of Churches (Wcc). Per la
prima volta il messaggio, unanime-
mente condiviso e disponibile in
sei lingue (inglese, francese, italia-
no, tedesco, spagnolo e arabo),
sollecita sia l’intensificazione di
preghiere, sia di azioni concrete a
difesa della vita. Nel testo, i firma-
tari chiedono «alle persone di tut-
to il mondo di dare la massima
priorità a questa situazione e di
aiutare, in tutti i modi possibili,
gli sforzi collettivi per proteggere e
difendere la vita». Inoltre, ricorda-
no che «la fede nel Dio della vita
obbliga a proteggere la vita» e a
«dimostrare l’amore incondiziona-
to a Dio, e ricevuto da Dio, in
modi sicuri, pratici per alleviare le
sofferenze; assicurandosi che le
stesse Chiese e i luoghi di culto e
di ritrovo spirituali non diventino
luoghi di trasmissione del virus».

I leader delle organizzazioni
ecumeniche mondiali e regionali
hanno poi invitato a mantenere
«una distanza fisica tra le perso-
ne», sottolineando che non si trat-
ta «di un isolamento spirituale» e
hanno esortato «le Chiese di tutto
il mondo a mettersi al servizio del
prossimo con formule nuove e pro-
seguire l’assistenza e la cura» sen-
za tentennamenti «ai più poveri, ai
malati, agli emarginati, agli anzia-
ni e specialmente aiutando coloro
che sono maggiormente a rischio»,
come gli immunodepressi, «a cau-
sa di Covid-19».

La dichiarazione suggerisce,
inoltre, di pregare nelle proprie ca-
se e di ringraziare Dio per la forza
che dona, come la possibilità di
guarigione e il coraggio che riesce

a infondere: «Possiamo mostrare il
nostro amore per Dio e per il
prossimo anche senza poterci riu-
nire di persona per celebrare il cul-
to. Molte congregazioni — scrivo-
no i firmatari — possono condivi-
dere le loro riunioni online. Mem-
bri e pastori possono rimanere in
contatto tra loro e fornire assisten-
za pastorale attraverso il telefono».

Infine, i leader ecumenici hanno
esortato tutti a sostenere le perso-
ne più vulnerabili del mondo.
«Nel mezzo di questa grave crisi —
hanno sottolineato — è necessario
intensificare le preghiere per colo-
ro che stanno gestendo politica-
mente, economicamente, social-
mente e a livello sanitario questa
difficile situazione; esortiamoli,
dunque, a dare la priorità massima
alle persone che vivono in povertà,
agli emarginati, ai rifugiati, ai ma-
lati che vivono in mezzo a noi».

troppo povera. Penso alla Siria, al
Niger, al Burkina Faso, all’Iraq, al
Venezuela e a molti altri».

L’arcidiocesi guidata da monsi-
gnor Mathew Man-oso Ndagoso è
situata nel nord-ovest della Nigeria
e ha la più alta concentrazione di
musulmani. In alcune aree raggiun-
gono anche il 98 per cento della po-
polazione. Quasi tutti i leader poli-
tici «sono islamici e sebbene la

stre giornate. Per questa ragione,
«oggi nel nostro dolore dobbiamo
trovarci uniti. L’appello ai benefat-
tori — conclude il direttore di Acs-
Italia — è quello di ricordare queste
sofferenze, cercando di saldarle con
la preghiera e la vicinanza».

Lo scorso anno, le messe celebra-
te secondo le intenzioni dei benefat-
tori di Acs in tutto il mondo sono
state 1.421.001.

di FRANCESCO RICUPERO

«I n un momento particolar-
mente drammatico come
quello che stiamo vivendo,

ciò che più ci unisce è la preghiera.
Per questa ragione invitiamo tutti i
nostri benefattori a ricordare le mi-
gliaia di vittime del coronavirus, le
persone ammalate, i medici, gli ope-
ratori sanitari, soprattutto i tanti sa-
cerdoti purtroppo morti in questi
giorni, aiutando al tempo stesso i
loro confratelli perseguitati»: è que-
sto l’appello lanciato da Alessandro
Monteduro, direttore della sezione
italiana della fondazione di diritto
pontificio Aiuto alla Chiesa che Sof-
fre (Acs), attraverso «L’O sservatore
Romano». Rischiare la vita a causa
delle persecuzioni religiose, ma an-
che perché colpiti dal virus è il de-
stino che unisce tanti sacerdoti nige-
riani a tanti confratelli italiani, mor-
ti per contagio da Covid-19. Ed è
quindi in loro suffragio che Acs
esorta a far celebrare messe speciali,
presiedute da presbiteri della Chiesa
perseguitata nel mondo. In partico-
lare, si suggerisce un “Ciclo di mes-
se gregoriane”, ovvero la celebrazio-
ne di trenta messe consecutive, una
al giorno per un intero mese, in suf-
fragio dei defunti. «È sorprendente
— continua Monteduro — vedere in
questo periodo, così difficile per
l’Italia, che vi siano cristiani perse-
guitati, come ad esempio in Siria,
Niger, Burkina Faso, Iraq, pregare
per noi, nonostante le mille difficol-
tà che sono costretti ad affrontare
quotidianamente. Motivo in più per
non dimenticarli». Ne sono un
esempio tangibile il sacerdote cal-
deo Karam Najeeb Yousif Shama-
sha, della diocesi di Alqosh, nella
Piana di Ninive, oppure don David
John, della diocesi pachistana di
Faisalab, o ancora padre Antoine
Tahhan, parroco della chiesa arme-
no cattolica di Santa Croce ad
Aleppo, in Siria, che in un video-
messaggio hanno espresso profonda
vicinanza e solidarietà agli italiani e
a tutti i cristiani sparsi nel mondo
colpiti dalla pandemia. «Nei giorni
scorsi — ricorda padre Tahhan — ab-
biamo ricevuto l’icona della Madon-
na Consolatrice dei Siriani, ed è a
lei che noi offriamo le nostre pre-
ghiere per tutti gli europei e per i
benefattori che ci hanno aiutato in
questi anni. Preghiamo per coloro
che sono contagiati dal coronavirus
affinché il Signore dia loro la pace
per l’intercessione della Madonna».

Anche don Shamasha ha ringra-
ziato gli italiani e il clero in Italia
per la grande generosità. «Nono-
stante le mille difficoltà provocate
dal coronavirus non ci avete dimen-
ticati», per questo «vorremmo rassi-
curarvi che l’Italia è nel cuore di
tutti i cristiani iracheni. Il dolore e
la preoccupazione per il vostro Pae-
se — ha detto il sacerdote caldeo —
si traduce in una preghiera corale.
Preghiamo per voi e supplichiamo
Dio onnipotente per la vittoria sul
male del coronavirus. Vi siamo vici-
ni e uniti con la preghiera come fra-
telli. Cristo vincerà e la Pasqua sarà
gioiosa». Di qui, un incoraggiamen-
to: «Forza Italia, tutto andrà bene,
insieme ce la faremo».

Per don David John, è difficile
nascondere la tristezza e il dolore
per ciò che sta accadendo in Italia.
«Sappiamo che non potete parteci-
pare fisicamente alle sante messe.
Per questo nelle nostre celebrazioni
chiediamo a Dio che sia allontanato
dalle vostre case e dalle vostre fami-
glie questo flagello. Vi siamo grati —
ha aggiunto il sacerdote — p erché
nonostante le tante vicissitudini non
avete dimenticato la persecuzione
contro i cristiani. La fede è il vacci-
no più potente per sconfiggere ogni
tipo di virus».

Ad aver accolto l’appello di Aiuto
alla Chiesa che Soffre c’è anche
monsignor Matthew Man-oso Nda-
goso, arcivescovo nigeriano di Ka-
duna. In quest’area, spiega il presu-
le, «vi è una sistematica persecuzio-
ne dei cristiani», divenuti «obiettivo
di un numero crescente di attacchi
compiuti da Boko Haram e da altri
gruppi fondamentalisti». Numerosi
anche i rapimenti e le uccisioni di
sacerdoti e seminaristi, tanto che —
sottolinea l’arcivescovo — in alcune
aree della Nigeria «essere o voler di-
ventare sacerdote significa mettere a
rischio la propria vita». Sostenere i
presbiteri attraverso la celebrazione
di messe è, dunque, «più essenziale

che mai, anche per consentire a loro
di sostenere i fedeli», gravati «dalla
povertà, dall’ingiustizia e dalle per-
secuzioni».

In una lettera, l’arcivescovo di
Kaduna sottolinea quanto sia im-
portante l’iniziativa di Acs: «Il vo-
stro supporto non è fondamentale
soltanto per i sacerdoti nigeriani,
ma anche per altri ministri che vivo-
no in Paesi in cui i cristiani sono
perseguitati o in cui la Chiesa è

Costituzione preveda la libertà reli-
giosa e l’uguaglianza di tutti davan-
ti alla legge — ricorda l’a rc i v e s c o v o
— i cristiani in Nigeria sono discri-
minati».

Secondo Alessandro Monteduro,
la paura che vivono i cristiani in al-
cune zone del Paese africano «è la
stessa che stiamo sperimentando noi
in questo momento in Italia con il
coronavirus. Isolamento, sconforto e
vulnerabilità, infatti, segnano le no-
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Pa n d e m i a
e fraternità universale

L’intera umanità è alla prova. La
pandemia di covid-19 ci pone in una
situazione di difficoltà inedita,
drammatica e di portata globale: la
sua potenza di destabilizzazione del
nostro progetto di vita cresce giorno
per giorno. La pervasività della mi-
naccia mette in questione evidenze
che nel nostro sistema di vita veniva-
no date per scontate. Stiamo doloro-
samente vivendo un paradosso che
non avremmo mai immaginato: per
sopravvivere alla malattia dobbiamo
isolarci gli uni dagli altri, ma se do-
vessimo imparare a vivere isolati gli
uni dagli altri non potremmo che
renderci conto quanto il vivere con
gli altri sia essenziale per la nostra
vita.

Nel bel mezzo della nostra euforia
tecnologica e manageriale, ci siamo
trovati socialmente e tecnicamente
impreparati al diffondersi del conta-
gio: abbiamo fatto fatica a ricono-
scerne e ad ammetterne l’impatto. E
ora, siamo in affanno anche soltanto
ad arginarne la diffusione. Ma altret-
tanta impreparazione — per non dire
una certa resistenza — riscontriamo
riguardo al riconoscimento della no-
stra vulnerabilità fisica, culturale e
politica di fronte al fenomeno, se
consideriamo la destabilizzazione
esistenziale che esso sta provocando.
Questa destabilizzazione è fuori dal-
la portata della scienza e della tecni-
ca degli apparati terapeutici. Sareb-
be ingiusto — e sbagliato — c a r i c a re
gli scienziati e i tecnici di questa re-
sponsabilità. Nello stesso tempo, è
certamente vero che una maggiore
profondità di visione e una migliore
responsabilità dell’apporto riflessivo
sul senso e sui valori dell’umanesi-
mo, ha la stessa urgenza della ricerca
dei farmaci e dei vaccini. Non solo.
L’esercizio di questa profondità e di
questa responsabilità crea un conte-
sto di coesione e di unità, di allean-
za e di fraternità, a motivo della no-
stra umanità condivisa, che, lungi
dal mortificare l’apporto degli uomi-
ni e delle donne di scienza e di go-
verno, grandemente ne sostiene e ne
rasserena il compito. La loro dedi-
zione — che già ora merita la giusti-
ficata e commossa gratitudine di tut-
ti — ne deve certamente uscire rin-
forzata e valorizzata.

In questa chiave, la Pontificia Ac-
cademia per la Vita, che per suo
mandato istituzionale promuove e
sostiene l’alleanza fra le scienze e
l’etica nella ricerca dell’umanesimo
migliore possibile, desidera contri-
buire con il proprio apporto riflessi-
vo. L’intento che si prefigge è quello
di collocare alcuni elementi peculiari
di questa situazione dentro un rin-
novato spirito che deve alimentare la
socialità e la cura della persona. La
congiuntura eccezionale che oggi sfi-
da la fraternità della humana commu-
nitas, dovrà infine trasformarsi
nell’occasione perché questo spirito
dell’umanesimo possa informare la
cultura istituzionale nel tempo ordi-
nario: all’interno dei singoli popoli,
nella coralità dei legami fra i popoli.

Solidali nella vulnerabilità
e nel limite

In primo luogo, la pandemia met-
te in luce con inattesa durezza la
precarietà che radicalmente segna la
nostra condizione umana. In alcune
regioni del mondo la precarietà
dell’esistenza individuale e collettiva
è una esperienza quotidiana, a causa
della povertà che non consente a
tutti di accedere a cure pur disponi-
bili, o a cibo in quantità sufficiente,
che pure a livello mondiale non
manca. In altre parti del mondo le
aree di precarietà sono state progres-
sivamente ridotte dai progressi della
scienza e della tecnica, fino a illu-
derci di essere invulnerabili o di po-
ter trovare una soluzione tecnica per
tutto. Eppure, per quanti sforzi fac-
ciamo non è stato possibile control-
lare la pandemia in corso anche nel-
le società economicamente e tecnolo-
gicamente più sviluppate, dove ha
sopraffatto le capacità dei laboratori
e delle strutture sanitarie. Le nostre
ottimistiche proiezioni della potenza
scientifica e tecnologica di cui dispo-
niamo ci hanno forse lasciato imma-
ginare che saremmo stati in grado di
prevenire il diffondersi di una epide-
mia globale di queste proporzioni,
rendendola un’ipotesi sempre più re-
mota. Dobbiamo riconoscere che
non è così. E oggi siamo addirittura
indotti a pensare che, insieme con le
straordinarie risorse di protezione e
di cura che il nostro progresso accu-

mula, si sviluppano anche effetti col-
laterali di fragilità del sistema, sui
quali non abbiamo vigilato abba-
stanza.

In ogni caso, appare traumatica-
mente evidente che non siamo pa-
droni del nostro destino. E anche la
scienza mostra i propri limiti. Ne
eravamo già consapevoli: i suoi risul-
tati sono sempre parziali, sia perché
si concentra — per convenienza o
per ragioni intrinseche — su alcuni
aspetti della realtà lasciandone fuori
altri, sia per lo statuto stesso delle
proprie teorie, che sono comunque
provvisorie e rivedibili. Ma nell’in-
certezza che abbiamo vissuto davanti
al covid-19, abbiamo colto con una
nuova chiarezza la gradualità e la
complessità richieste dal sapere
scientifico, con le sue esigenze di
metodo e di accertamento. Precarie-
tà e limiti delle nostre conoscenze
appaiono essi pure globali, reali, co-
muni: non ci sono argomenti reali
per sostenere la presunzione di civil-
tà e di sovranità che si ritengono mi-
gliori, e in grado di sottrarsi a ri-
scontri. Tocchiamo con mano quan-
to strettamente siamo tutti connessi:
anzi, nella nostra esposizione alla
vulnerabilità siamo più interdipen-
denti che non nei nostri apparati di
efficienza. Il contagio si diffonde
con grande rapidità da un Paese
all’altro; ciò che accade a qualcuno,
diventa determinante per tutti. Que-
sta congiuntura rende ancora più
immediatamente evidente ciò che sa-
pevamo, senza farcene adeguatamen-
te carico: nel bene come nel male le
conseguenze delle nostre azioni rica-
dono sempre anche sugli altri. Non
ci sono atti individuali senza conse-
guenze sociali: vale per le singole
persone, come per le singole comu-
nità, società, popolazioni. Un com-
portamento avventato o imprudente,
che apparentemente riguarda solo
noi stessi, diventa una minaccia per
quanti vengono esposti al rischio di
contagio, senza magari nemmeno ri-
percuotersi su chi lo compie. E così
scopriamo come l’incolumità di cia-
scuno dipenda da quella di tutti.

L’insorgenza di epidemie è certo
una costante della storia umana.
Ma non possiamo nasconderci le
caratteristiche della minaccia odier-
na, che mostra di saper adattare be-
nissimo la sua pervasività al nostro
odierno stile di vita e di aggirarne
le protezioni. Dobbiamo prendere
atto degli effetti del nostro modello
di sviluppo, con lo sfruttamento di
aree forestali finora inviolate dove
risiedono microrganismi ignoti al si-
stema immunitario umano, con una
rete di connessioni e di trasporti ve-
loce e ad ampio raggio. Troveremo
verosimilmente una soluzione per
quello che ci aggredisce ora. Dovre-
mo farlo, però, con la consapevolez-
za del fatto che questo tipo di mi-
naccia sta accumulando una sua po-
tenzialità sistemica di lungo perio-
do. In secondo luogo, converrà af-
frontare il problema con le risorse
scientifiche e organizzative migliori
che abbiamo: evitando di enfatizza-
re ideologicamente il modello di
una società che fa coincidere salvez-
za e salute. Senza dover essere con-
siderate come una sconfitta della
scienza e della tecnica — che certo
dovrà sempre entusiasmarci dei suoi
progressi, ma al tempo stesso anche
farci convivere umilmente con i suoi
limiti — la malattia e la morte sono
una profonda ferita dei nostri affetti
più cari e più profondi: che non de-
ve però imporci l’abbandono della
loro giustizia e la rottura dei loro
legami. Nemmeno quando dobbia-
mo accettare la nostra impotenza a
dare compimento all’amore che por-
tano in sé. Se la nostra vita è sem-
pre mortale, abbiamo la speranza
che non lo sia il mistero di amore in
cui essa risiede.

Dalla interconnessione
di fatto

alla solidarietà voluta

Mai come in questa terribile con-
giuntura siamo chiamati a diventare
consapevoli di questa reciprocità che
sta alla base della nostra vita. Accor-
gendosi che ogni vita è vita comune,
è vita gli uni degli altri, degli uni
dagli altri. Le risorse di una comuni-
tà che si rifiuta di considerare la vita
umana solo un fatto biologico, sono
un bene prezioso, che accompagna
responsabilmente anche tutte le ne-
cessarie attività della cura. Forse ab-
biamo eroso spensieratamente questo
patrimonio, la cui ricchezza fa la dif-
ferenza in momenti come questi, sot-
tovalutando gravemente i beni rela-
zionali che esso è in grado di condi-
videre e di distribuire nei momenti
in cui i legami affettivi e lo spirito
comunitario sono messi a dura pro-
va, proprio dalle basilari necessità
della protezione della vita biologica.

Due modi piuttosto rozzi di pen-
sare, che pure sono diventati senso
comune e punti di riferimento quan-
do si parla di libertà e diritti, sono
oggi indotti a mettersi in discussio-
ne. Il primo è «La mia libertà fini-
sce dove incomincia quella dell’al-
tro». La formula, già di per sé peri-
colosamente ambigua, è inadeguata
alla comprensione dell’esp erienza
reale e non a caso viene affermata da
chi si trova di fatto in posizione di
forza: le nostre libertà si intrecciano
e si sovrappongono sempre, nel be-
ne e nel male. Occorre piuttosto im-
parare a renderle cooperanti, in vista
del bene comune e vincere le ten-
denze, che pure l’epidemia può ali-
mentare, di vedere nell’altro una mi-
naccia “infettiva” da cui prendere di-
stanza e un nemico da cui proteg-
gersi. Il secondo: «La mia vita di-
pende solo ed esclusivamente da
me». Non è così. Noi siamo parte
dell’umanità e l’umanità è parte di
noi: dobbiamo accettare queste di-
pendenze e apprezzare la responsa-
bilità che ce ne rende partecipi e
protagonisti. Non c’è alcun diritto
che non abbia come risvolto un do-
vere corrispondente: la convivenza
dei liberi e uguali è un tema squisi-
tamente etico, non tecnico.

Siamo quindi chiamati a ricono-
scere, con emozione nuova e profon-
da, che siamo affidati gli uni agli al-
tri. Mai come oggi la relazione di
cura si presenta come il paradigma
fondamentale della nostra umana
convivenza. Il mutamento dell’inter-
dipendenza di fatto in solidarietà
voluta non è una trasformazione au-
tomatica. Ma già abbiamo vari segni
di questo passaggio verso azioni re-
sponsabili e comportamenti di fra-
ternità. Lo vediamo con particolare
chiarezza nella dedizione degli ope-
ratori sanitari, che mettono genero-
samente in campo tutte le loro ener-
gie, talvolta anche a rischio della
propria salute o della propria vita,
per alleviare le sofferenze dei malati.
La loro professionalità si dispiega
ben oltre la logica dei vincoli con-
trattuali, testimoniando così che il
lavoro è anzitutto un ambito di
espressione di senso e di valori, e
non solo “atti” o “m e rc e ” da scam-
biare con la remunerazione. Ma que-
sto vale anche per i ricercatori e gli
scienziati che mettono le loro com-
petenze al servizio delle persone. La
determinazione nel condividere le
forze e le informazioni ha permesso
di avviare con rapidità collaborazio-
ni tra reti di centri di ricerca per
protocolli sperimentali che accertino
la sicurezza e l’efficacia dei farmaci.

Accanto a loro non vanno dimen-
ticati tutte quelle donne e quegli uo-
mini che ogni giorno scelgono posi-
tivamente e coraggiosamente di cu-
stodire e alimentare questa fraterni-
tà. Sono le madri e i padri di fami-
glia, gli anziani e i giovani; sono le
persone che, pur in situazioni ogget-

tivamente difficili, continuano a fare
in modo onesto e coscienzioso il
proprio lavoro; sono le migliaia di
volontari che non hanno smesso il
loro servizio; sono i responsabili del-
le comunità religiose che continuano
a servire le persone loro affidate, an-
che a costo della loro vita, come le
storie di tanti presbiteri morti per il
covid-19 hanno messo in luce.

Sul piano politico, l’attuale situa-
zione ci sollecita ad avere uno sguar-
do ampio. Nei rapporti internazio-
nali (e anche in quelli fra i Paesi
dell’Unione Europea) è una logica
miope e illusoria quella che cerca di
dare risposte in termini di “i n t e re s s i
nazionali”. Senza una collaborazione
effettiva e un efficace coordinamen-
to, che affronti con decisioni le ine-
vitabili resistenze politiche, commer-
ciali, ideologiche e relazionali, non si
fermano i virus. Certo sono decisioni
molto gravi e gravose: occorre una
visione aperta e scelte che non sem-
pre assecondano il sentire immediato
delle singole popolazioni. Ma all’in-
terno di una dinamica così marcata-
mente globale, le risposte per essere
efficaci non possono essere limitate
all’interno dei propri confini territo-
riali.

Scienza, medicina e politica:
il legame sociale alla prova

Le decisioni politiche dovranno
senz’altro tener conto dei dati scien-
tifici, ma non potranno ridursi su
questo piano. Lasciare che i fenome-
ni umani siano interpretati solo sulla
base delle categorie delle scienze
empiriche significherebbe produrre
risposte solo sul piano tecnico. Si fi-
nirebbe in una logica che considera i
processi biologici come i determi-
nanti delle scelte politiche, secondo
quella pericolosa via che la biopoliti-
ca ci ha insegnato a conoscere. E
non è neanche rispettoso delle diffe-
renze fra le culture, che interpretano
salute, malattia, morte e sistemi di
cura attribuendo significati che nella
loro diversità possono costituire una
ricchezza da non omologare secondo
un’unica chiave interpretativa tecno-
scientifica.

Occorre invece un’alleanza tra
scienza e umanesimo, che vanno in-
tegrati e non separati, né, peggio an-
cora, contrapposti. Un’e m e rg e n z a
come quella del covid-19 si sconfigge
anzitutto con gli anticorpi della soli-
darietà. I mezzi tecnici e clinici del
contenimento devono essere integrati
all’interno di una vasta e profonda
ricerca per il bene comune, che do-
vrà contrastare la tendenza alla sele-
zione dei vantaggi per i privilegiati e
alla separazione dei vulnerabili in
base alla cittadinanza, al reddito, al-
la politica, all’età.

Questo vale del resto anche per
tutte le scelte di “politica della cu-
ra”, comprese quelle più strettamen-
te collegate alla pratica clinica. Le
condizioni di emergenza in cui molti
Paesi si stanno trovando possono ar-
rivare a costringere i medici a deci-
sioni drammatiche e laceranti di ra-
zionamento delle risorse limitate,
non contemporaneamente disponibi-
li per tutti. A quel punto, dopo aver
fatto il possibile sul piano organizza-
tivo per evitare il razionamento, an-
drà sempre tenuto presente che la
decisione non può basarsi su una
differenza di valore della vita umana
e della dignità di ogni persona, che
sono sempre uguali e inestimabili.
La decisione riguarda piuttosto l’im-
piego dei trattamenti nel modo mi-
gliore possibile sulla base delle ne-
cessità del paziente, cioè la gravità
della sua malattia e il suo bisogno di
cure, e la valutazione dei benefici
clinici che il trattamento può ottene-
re, in termini di prognosi. L’età non
può essere assunta come criterio uni-
co e automatico di scelta, altrimenti
si potrebbe cadere in un atteggia-
mento discriminatorio nei confronti
degli anziani e dei più fragili. È del
resto necessario formulare criteri per
quanto possibile condivisi e argo-
mentativamente fondati, per evitare
l’arbitrio o l’improvvisazione nelle si-
tuazioni di emergenza, come la me-
dicina delle catastrofi ci ha insegna-
to. Certo, va ribadito: il razionamen-
to deve essere l’ultima opzione. La
ricerca di trattamenti per quanto
possibile equivalenti, la condivisione
delle risorse, il trasferimento dei pa-
zienti sono alternative che vanno at-
tentamente considerate, nella logica
della giustizia. Anche la creatività ha
suggerito, in condizioni avverse, so-
luzioni che hanno permesso di far

fronte alle necessità, come l’impiego
di uno stesso ventilatore per più pa-
zienti. In ogni caso, non dobbiamo
mai abbandonare la persona malata,
anche quando non ci sono più trat-
tamenti disponibili: cure palliative,
trattamento del dolore e accompa-
gnamento sono un’esigenza da non
trascurare mai.

Anche sul piano della sanità pub-
blica, l’esperienza che stiamo attra-
versando ci pone una seria verifica,
anche se potrà essere svolta solo in
futuro, in tempi meno concitati. Esse
riguardano l’equilibrio tra approccio
preventivo e approccio terapeutico,
tra la medicina dell’individuo e la
dimensione collettiva (vista la stretta
correlazione tra salute e diritti perso-
nali e salute pubblica). Sono interro-
gativi sottesi da una questione più
profonda, riguardante gli scopi che
la medicina può prefiggersi, conside-
rando complessivamente il senso del-
la salute all’interno della vita sociale
con tutte le dimensioni che la carat-
terizzano, come ad esempio l’educa-
zione e la cura dell’ambiente. Si in-
travvede la fecondità di una prospet-
tiva globale della bioetica, che tenga
conto della molteplicità delle dimen-
sioni in gioco e della portata mon-
diale dei problemi e che superi una
visione individualista e riduttiva del-
le tematiche riguardanti la vita uma-
na, la salute e la cura.

Il rischio di epidemia globale ri-
chiede, nella logica della responsabi-
lità, la costruzione di un coordina-
mento globale dei sistemi sanitari.
Occorre essere consapevoli che il li-
vello di tenuta è determinato
dall’anello più debole, in termini di
prontezza della diagnosi, rapidità di
reazione con proporzionate misure
di contenimento, strutture adeguate,
sistema di registrazione e condivisio-
ne delle informazioni e dei dati. Oc-
corre anche che l’autorità che può
considerare le emergenze con uno
sguardo complessivo, prendere deci-
sioni e orchestrare la comunicazione,
sia presa a riferimento per evitare il
disorientamento generato dalla tem-
pesta comunicativa che si scatena
(infodemia), con l’incertezza dei dati
e la frammentazione delle notizie.

L’obbligo della tutela
dei deboli: la fede

evangelica alla prova

In questo scenario, una particolare
attenzione va dedicata a chi è più
fragile, pensiamo soprattutto anziani
e disabili. A parità di altre condizio-
ni, la letalità di un’epidemia varia in
relazione alla situazione dei Paesi
colpiti — e all’interno di ogni Paese
— in termini di risorse disponibili,
qualità e organizzazione del sistema
sanitario, condizioni di vita della po-
polazione, capacità di conoscere e
comprendere le caratteristiche del fe-
nomeno e di interpretare le informa-
zioni. Si morirà molto di più dove
già nella vita di tutti i giorni alle
persone non viene garantita la sem-
plice assistenza sanitaria di base.

Anche questa ultima considerazio-
ne, sulla maggiore penalizzazione
cui vanno incontro i più fragili, ci
sollecita ad avere molta attenzione a
come parliamo dell’agire di Dio in
questa congiuntura storica. Non
possiamo interpretare le sofferenze
che l’umanità sta attraversando nel
rozzo schema che stabilisce una cor-
rispondenza fra “lesa maestà” del di-
vino e “rappresaglia sacra” i n t r a p re s a

da Dio. Anche il solo fatto che, ap-
punto, sarebbero sanzionati i più de-
boli, proprio coloro che Lui ha più a
cuore e in cui si identifica (Mt 25,
40-45) smentisce questa prospettiva.
L’ascolto della Scrittura e il compi-
mento della promessa che Gesù ope-
ra, indica che essere dalla parte della
vita, così come Dio ce lo insegna,
prende corpo in gesti di umanità per
l’altro. Gesti che, come abbiamo vi-
sto, non mancano nell’attuale mo-
mento.

Ogni forma di sollecitudine, ogni
espressione di benevolenza è una
vittoria del Risorto. È responsabilità
dei cristiani testimoniarlo. Sempre e
per tutti. In questo frangente, ad
esempio, non possiamo dimenticare
le altre calamità che si abbattono sui
più fragili come i profughi e gli im-
migrati o quei popoli che continua-
no ad essere flagellati dai conflitti,
dalla guerra e dalla fame.

La preghiera
di intercessione

Dove la prossimità evangelica in-
contra un limite fisico o un’opp osi-
zione ostile, l’intercessione — fondata
nel Crocifisso — conserva la sua po-
tenza inarrestabile e decisiva, anche
qualora il popolo non sembra all’al-
tezza della benedizione di Dio (Es
32, 9-13). Questo grido di interces-
sione del popolo dei credenti è il
luogo ove poter fare i conti con il
mistero tragico della morte, la cui
paura segna oggi la vicenda di noi
tutti. Nella croce di Cristo si rende
possibile pensare la forma dell’esi-
stenza umana come un grande pas-
saggio: il guscio della nostra esisten-
za è come una crisalide che attende
la liberazione della farfalla. La crea-
zione tutta, dice san Paolo, vive “le
doglie del parto”.

È in questa luce che dobbiamo
comprendere il senso della preghie-
ra. Come intercessione per ciascuno
e per tutti coloro che si trovano nel-
la sofferenza, che anche Gesù ha
portato solidarizzando con noi, e co-
me momento in cui imparare da Lui
il modo di viverla nell’affidamento
al Padre. È questo dialogo con Dio
che diventa sorgente per poterci affi-
dare anche gli uomini. Da qui rica-
viamo forza interiore per esercitare
tutta la nostra responsabilità e ren-
derci disponibili alla conversione se-
condo quanto la realtà ci fa com-
prendere di ciò che rende possibile
una più umana convivenza nel no-
stro mondo. Ricordiamo le parole
del vescovo di Bergamo, una delle
città più colpite in Italia, Mons.
Francesco Beschi: «Le nostre pre-
ghiere non sono formule magiche.
La fede in Dio non risolve magica-
mente i nostri problemi, piuttosto ci
dà un’interiore forza per esercitare
quell’impegno che in tutti e in cia-
scuno, in modi diversi siamo chia-
mati a vivere, in modo particolare in
coloro che sono chiamati ad arginare
e a vincere questo male».

Anche chi non condivida la pro-
fessione di questa fede, può trarre in
ogni caso dalla testimonianza di
questa fraternità universale tracce
che orientano verso la parte migliore
della condizione umana. L’umanità
che non abbandona il campo in cui
gli esseri umani si amano e faticano
insieme, per amore della vita come
bene rigorosamente comune, si gua-
dagna la gratitudine di tutti ed è se-
gno dell’amore di Dio presente in
mezzo a noi.

«Ho portato stamattina il testo del nostro documento a Papa Francesco».
Il quale «mi ha confidato la sua doppia preoccupazione: nel presente come
aiutare soprattutto i più deboli; per il futuro in che modo uscire rafforzati
nella solidarietà, perché da questa crisi emerga un “di più” di fraternità a
livello globale». È quanto ha dichiarato l’arcivescovo presidente Vincenzo
Paglia, parlando della Nota della Pontificia accademia per la vita — che
pubblichiamo integralmente in questa pagina — diffusa lunedì 30 marzo,
dopo l’udienza con il Pontefice svoltasi nella stessa mattinata. «La pande-
mia del covid-19 ha interrogato l’Accademia per la Vita — riferisce un co-
municato stampa — che ha come scopo specifico la tutela e la promozione
della vita umana attraverso l’impegno di scienziati di diverse aree geografi-
che, tradizioni culturali e religiose, discipline scientifiche». Il documento, con-
clude il comunicato, «è il risultato di una consultazione alla quale sono
stati chiamati a partecipare tutti i 163 accademici».
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All’Angelus il Pontefice rilancia l’appello del segretario generale delle Nazioni Unite per un cessate il fuoco globale

Si fermino tutte le guerre
E auspica misure adeguate per evitare tragedie nelle carceri

A Santa Marta il Papa rinnova la preghiera di venerdì in piazza San Pietro

Per quanti
sono spaventati

Nella messa Francesco chiede di stare accanto con il cuore alle persone sole, ad anziani, malati e famiglie rimaste senza stipendio

La domenica del pianto

Nomina
episcopale

in Guatemala
José Benedicto

Moscoso Miranda
vescovo di Jalapa

Nato il 7 luglio 1959 a San Luis Ji-
lotepeque, diocesi di Jalapa in
Guatemala, prima di entrare in se-
minario ha studiato ragioneria, poi
filosofia presso i Fratelli lassalliani.
Quindi ha completato la formazio-
ne ecclesiastica presso l’Istituto teo-
logico salesiano di Guatemala ed è
stato ordinato presbitero il 3 gen-
naio 1987. Parroco in diverse comu-
nità, economo diocesano e membro
del consiglio presbiterale, attual-
mente era parroco della Sagrada
Familia, membro del collegio dei
consultori e del consiglio economi-
co e vicario foraneo della zona pa-
storale di El Progreso.

L’appello del segretario generale
delle Nazioni unite per un «cessate
il fuoco globale e immediato in tutti
gli angoli del mondo»,  volto
a contrastare «l’attuale emergenza per
il covid-19», è stato rilanciato
da Papa Francesco all’An g e l u s
del 29 marzo, recitato come nelle
settimane scorse dalla Biblioteca
privata del Palazzo apostolico
vaticano. In precedenza il Pontefice,
commentando come di consueto
il Vangelo del giorno, si era
soffermato sull’episodio
della risurrezione di Lazzaro proposto
nella quinta domenica di Quaresima.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Il Vangelo di questa quinta dome-
nica di Quaresima è quello della ri-
surrezione di Lazzaro (cfr. Gv 11, 1-
45). Lazzaro era fratello di Marta e
Maria; erano molto amici di Gesù.
Quando Lui arriva a Betania, Laz-
zaro è morto già da quattro giorni;
Marta corre incontro al Maestro e
gli dice: «Se tu fossi stato qui, mio
fratello non sarebbe morto!» (v.
21). Gesù le risponde: «Tuo fratello
risorgerà» (v. 23); e aggiunge: «Io
sono la risurrezione e la vita; chi
crede in me, anche se muore vivrà»
(v. 25). Gesù si fa vedere come il
Signore della vita, Colui che è ca-
pace di dare la vita anche ai morti.
Poi arrivano Maria e altre persone,
tutti in lacrime, e allora Gesù — di-
ce il Vangelo — «si commosse pro-
fondamente e [...] scoppiò in pian-
to» (vv. 33.35). Con questo turba-
mento nel cuore, va alla tomba,
ringrazia il Padre che sempre lo
ascolta, fa aprire il sepolcro e grida
forte: «Lazzaro, vieni fuori!» (v.
43). E Lazzaro esce con «i piedi e
le mani legati con bende, e il viso
avvolto da un sudario» (v. 44).

Qui tocchiamo con mano che
Dio è vita e dona vita, ma si fa ca-
rico del dramma della morte. Gesù
avrebbe potuto evitare la morte
dell’amico Lazzaro, ma ha voluto
fare suo il nostro dolore per la
morte delle persone care, e soprat-
tutto ha voluto mostrare il dominio
di Dio sulla morte. In questo passo
del Vangelo vediamo che la fede
dell’uomo e l’onnipotenza di Dio,
dell’amore di Dio si cercano e infi-
ne si incontrano. È come una dop-

pia strada: la fede dell’uomo e
l’onnipotenza dell’amore di Dio
che si cercano e alla fine si incon-
trano. Lo vediamo nel grido di
Marta e Maria e di tutti noi con
loro: “Se tu fossi stato qui!...”. E la
risposta di Dio non è un discorso,
no, la risposta di Dio al problema
della morte è Gesù: “Io sono la ri-
surrezione e la vita... Abbiate fede!
In mezzo al pianto continuate ad
avere fede, anche se la morte sem-
bra aver vinto. Togliete la pietra
dal vostro cuore! Lasciate che la
Parola di Dio riporti la vita dove
c’è morte”.

Anche oggi Gesù ci ripete: “To -
gliete la pietra”. Dio non ci ha
creati per la tomba, ci ha creati per
la vita, bella, buona, gioiosa. Ma
«la morte è entrata nel mondo per
invidia del diavolo» (Sap 2, 24),
dice il Libro della Sapienza, e Ge-
sù Cristo è venuto a liberarci dai
suoi lacci.

Dunque, siamo chiamati a to-
gliere le pietre di tutto ciò che sa
di morte: ad esempio, l’ip o crisia
con cui si vive la fede, è morte; la
critica distruttiva verso gli altri, è

morte; l’offesa, la calunnia, è mor-
te; l’emarginazione del povero, è
morte. Il Signore ci chiede di to-
gliere queste pietre dal cuore, e la
vita allora fiorirà ancora intorno a
noi. Cristo vive, e chi lo accoglie e
aderisce a Lui entra in contatto con
la vita. Senza Cristo, o al di fuori
di Cristo, non solo non è presente
la vita, ma si ricade nella morte.

La risurrezione di Lazzaro è se-
gno anche della rigenerazione che
si attua nel credente mediante il
Battesimo, con il pieno inserimento
nel Mistero Pasquale di Cristo. Per
l’azione e la forza dello Spirito
Santo, il cristiano è una persona
che cammina nella vita come una
nuova creatura: una creatura per la
vita e che va verso la vita.

La Vergine Maria ci aiuti ad es-
sere compassionevoli come il suo
Figlio Gesù, che ha fatto suo il no-
stro dolore. Ognuno di noi sia vici-
no a quanti sono nella prova, di-
ventando per essi un riflesso
dell’amore e della tenerezza di Dio,
che libera dalla morte e fa vincere
la vita.

Al termine della preghiera mariana,
il Papa ha rilanciato l’appello
di António Guterres e ha rivolto
un pensiero «a tutte le persone che
patiscono la vulnerabilità di essere
costrette a vivere in gruppo: case
di riposo, caserme... carceri».

Cari fratelli e sorelle,
nei giorni scorsi, il Segretario Ge-
nerale delle Nazioni Unite ha lan-
ciato un appello per un “cessate il
fuoco globale e immediato in tutti
gli angoli del mondo”, richiamando
l’attuale emergenza per il COVID-19,
che non conosce frontiere. Un ap-
pello al cessate il fuoco totale.

Mi associo a quanti hanno accol-
to questo appello ed invito tutti a
darvi seguito fermando ogni forma
di ostilità bellica, favorendo la crea-
zione di corridoi per l’aiuto umani-
tario, l’apertura alla diplomazia,
l’attenzione a chi si trova in situa-
zione di più grande vulnerabilità.

L’impegno congiunto contro la
pandemia, possa portare tutti  a ri-
conoscere il nostro bisogno di raf-
forzare i legami fraterni come
membri di un’unica famiglia. In
particolare, susciti nei responsabili
delle Nazioni e nelle altre parti in
causa un rinnovato impegno al su-
peramento delle rivalità. I conflitti
non si risolvono attraverso la guer-
ra! È necessario superare gli anta-
gonismi e i contrasti, mediante il
dialogo e una costruttiva ricerca
della pace.

In questo momento il mio pen-
siero va in modo speciale a tutte le
persone che patiscono la vulnerabi-
lità di essere costrette a vivere in
gruppo: case di riposo, caserme...
In modo particolare vorrei menzio-
nare le persone nelle carceri. Ho
letto un appunto ufficiale delle
Commissione dei Diritti Umani
che parla del problema delle carce-
ri sovraffollate, che potrebbero di-
ventare una tragedia. Chiedo alle
autorità di essere sensibili a questo
grave problema e di prendere le
misure necessarie per evitare trage-
die future.

A tutti auguro una buona dome-
nica. Per favore, non dimenticatevi
di pregare per me; io lo faccio per
voi. Buon pranzo e arrivederci.

«La domenica del pianto». Francesco in perso-
na ha suggerito questo titolo: non solo per i
giornali, ma per la vita di ciascuno. Invitando a
chiedere a Dio «la grazia di piangere» con lui e
con il popolo che, in questo tempo di pande-
mia, sta soffrendo per la malattia, la solitudine,
la povertà e anche per le difficoltà economiche.

Proprio con questa intenzione il vescovo di
Roma ha celebrato la messa, nella cappella di
Casa Santa Marta, il 29 marzo, quinta domeni-
ca di Quaresima. Ha detto, a braccio, all’inizio
del rito: «Penso a tanta gente che piange: gente
isolata, gente in quarantena, gli anziani soli,
gente ricoverata e le persone in terapia, i genito-
ri che vedono che, siccome non c’è lo stipendio,
non ce la faranno a dare da mangiare ai figli.
Tanta gente piange. Anche noi, dal nostro cuo-
re, li accompagniamo. E non ci farà male pian-
gere un po’ con il pianto del Signore per tutto
il suo popolo».

Da ventuno giorni — precisamente da lunedì
9 marzo — la messa mattutina celebrata dal ve-
scovo di Roma è trasmessa in diretta streaming
proprio per testimoniare e far sentire la sua vici-
nanza a tutti coloro che sono stretti nella morsa
della pandemia. E domenica mattina Francesco
ha dato ancora più forza alla sua preghiera con
i versi del salmo 43 (1-2), letti come antifona
d’ingresso: «Fammi giustizia, o Dio, e difendi la
mia causa contro gente senza pietà; salvami
dall’uomo ingiusto e malvagio, perché tu sei il
mio Dio e la mia difesa».

Per la meditazione nell’omelia il Pontefice ha
preso spunto dal «pianto di Gesù» davanti alla
morte del suo amico Lazzaro — secondo il Van-
gelo di Giovanni (11, 1-45) — per intrecciarlo
con il pianto in questo periodo di pandemia.
«Gesù aveva degli amici: amava tutti, ma aveva
degli amici con i quali aveva un rapporto spe-
ciale, come si fa con gli amici, di più amore, di
più confidenza» ha spiegato. E infatti «tante
volte sostava a casa di questi fratelli: Lazzaro,
Marta, Maria». Ed è per questa ragione che
«Gesù sentì dolore per la malattia e per la mor-
te del suo amico» Lazzaro.

Giovanni, nel suo Vangelo, racconta appunto
che quando Gesù arrivò al sepolcro «si com-
mosse profondamente e, molto turbato, doman-
dò: “Dove lo avete posto?”». Davanti alla morte
dell’amico, precisa l’evangelista, «Gesù scoppiò
in pianto». Sì, «Gesù, Dio ma uomo, pianse»

ha insistito il Pontefice. Anche in un altro passo
del Vangelo si legge «che Gesù ha pianto:
quando pianse su Gerusalemme».

«E con quanta tenerezza piange Gesù» ha
fatto notare Francesco. «Piange dal cuore, pian-
ge con amore, piange con i suoi che piangono».
È «il pianto di Gesù». In realtà, ha aggiunto il
Papa, «forse ha pianto altre volte nella vita, non
sappiamo: sicuramente nell’Orto degli Ulivi».

Ma «Gesù piange per amore, sempre». Scrive
l’evangelista Giovanni: «Si commosse profonda-
mente e, molto turbato, pianse» davanti al se-
polcro del suo amico Lazzaro. Del resto, ha af-
fermato il Pontefice, «quante volte abbiamo
sentito nel Vangelo questa commozione di Ge-
sù, con quella frase che si ripete: “Vedendo, ne
ebbe compassione”». Il fatto è che «Gesù non
può vedere la gente e non sentire compassio-
ne». In sostanza «i suoi occhi sono con il cuo-
re: Gesù vede con gli occhi, ma vede con il cuo-
re ed è capace di piangere».

«Oggi davanti a un mondo che soffre tanto —
ha affermato Francesco — a tanta gente che sof-
fre le conseguenze di questa pandemia, io mi
domando: sono capace di piangere come sicura-

mente avrebbe fatto Gesù e fa adesso Gesù? Il
mio cuore, assomiglia a quello di Gesù?».

Se invece si avverte la consapevolezza di ave-
re il cuore «troppo duro» — e magari sì, «sono
capace di parlare, di fare del bene, di aiutare»
ma tenendo fuori «il cuore», tanto che «non so-
no capace di piangere» — il Papa ha suggerito
di «chiedere questa grazia al Signore: Signore,
che io pianga con te, pianga con il tuo popolo
che in questo momento soffre».

«Tanti piangono oggi» ha concluso il Pontefi-
ce, «e noi, da questo altare, da questo sacrificio
di Gesù, di Gesù che non si è vergognato di
piangere, chiediamo la grazia di piangere: che
oggi sia per tutti noi come la domenica del
pianto».

Come nei giorni scorsi, Francesco ha invitato
«le persone che non possono comunicarsi» a fa-
re la comunione spirituale, leggendo la preghie-
ra di sant’Alfonso Maria de’ Liguori.

Successivamente, alle 10.30, nella basilica Va-
ticana, la preghiera del vescovo di Roma è stata
rilanciata nella celebrazione eucaristica presie-
duta, all’altare della Cattedra, dal cardinale arci-
prete Angelo Comastri.

«Preghiamo oggi per tanta gente che
non riesce a reagire, rimane spaventa-
ta per questa pandemia. Il Signore li
aiuti ad alzarsi, a reagire per il bene
di tutta la società, di tutta la comuni-
tà». Il vescovo di Roma rilancia nella
celebrazione mattutina della messa
nella cappella di Casa Santa Marta —
anche con l’adorazione e la benedizio-
ne eucaristica — il vigore spirituale del
momento straordinario di preghiera
con il quale, venerdì scorso in piazza
San Pietro, ha abbracciato l’umanità
intera.

Un filo ininterrotto che il Papa tes-
se senza sosta per stare accanto e rin-
cuorare il popolo. Un filo di preghie-
ra e di carità che il Pontefice continua
a rilanciare chiedendo ai cristiani e
agli uomini di buona volontà di non
tirarsi indietro, ora più che mai.

Ed è proprio per questo che, lunedì
mattina, 30 marzo, il Papa ha offerto
la messa per le persone spaventate
dalla pandemia. Sostenendo la sua
preghiera anche con il verso 2 del sal-
mo 56, letto come antifona d’i n g re s s o :
«Abbi pietà di me, Signore, perché
mi calpestano; tutto il giorno mi op-
primono i miei nemici».

Nell’omelia, poi, il Pontefice ha
proposto una meditazione scaturita
dall’ascolto della Parola di Dio propo-
sta dalla liturgia — un brano tratto dal
libro del profeta Daniele (13, 1-9. 15-17.
19-30. 33-62) e un passo del Vangelo
di Giovanni (8, 1-11) — che ha come
protagoniste due donne.

Francesco ha iniziato l’omelia ripe-
tendo i versi del salmo responsoriale
appena proclamato: «Il Signore è il
mio pastore: non manco di nulla. Su
pascoli erbosi mi fa risposare, ad ac-
que tranquille mi conduce. Rinfranca
l’anima mia. Mi guida per il giusto
cammino a motivo del suo nome. An-
che se vado per una valle oscura, non
temo alcun male, perché tu sei con
me. Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza» (Salmo 22).

Proprio questa, ha fatto notare il
Papa, «è l’esperienza che hanno avuto
queste due donne, la cui storia abbia-
mo letto nelle due letture»: Susanna e
la donna sorpresa in adulterio. E così
da una parte, ha spiegato, c’è «una
donna innocente, accusata falsamente,
calunniata». E, dall’altra parte, c’è
«una donna peccatrice». Tutte e due
sono state «condannate a morte: la in-
nocente e la peccatrice».

«Qualche Padre della Chiesa — ha
affermato il Pontefice — vedeva in
queste donne una figura della Chiesa:
santa, ma con figli peccatori. Diceva-
no, in una bella espressione latina,
che la Chiesa è la casta meretrix, la
santa con figli peccatori».

La Scrittura ci mostra come le due
«donne erano disperate, umanamente
disperate», ha proseguito Francesco.
Ma ci mostra anche che «Susanna si
fida di Dio». Alle prese con le due
donne, ha spiegato il Papa, «ci sono
anche due gruppi di persone, di uo-
mini, ambedue addetti al servizio del-
la Chiesa: i giudici e i maestri della
Legge». In realtà, ha aggiunto, «non
erano ecclesiastici, ma erano al servi-
zio della Chiesa, nel tribunale e
nell’insegnamento della Legge».

«I primi, quelli che accusavano Su-
sanna, erano corrotti» ha rilanciato il
Pontefice: «Il giudice corrotto, una fi-
gura emblematica nella storia. Anche
nel Vangelo, Gesù riprende, nella pa-
rabola della vedova insistente, il giu-
dice corrotto che non credeva in Dio
e non gliene importava niente degli
altri. I corrotti». Invece «i dottori del-
la Legge», presentati nel passo evan-
gelico di Giovanni, «non erano cor-
rotti, ma ipocriti».

E così per «queste donne — una è
caduta nelle mani degli ipocriti e l’al-
tra nelle mani dei corrotti — non c’era
uscita». Sono proprio i versi del sal-
mo 22, ha suggerito Francesco, a indi-
care la via d’uscita: «Anche se vado
per una valle oscura non temo alcun
male, perché tu sei con me. Il tuo ba-
stone e il tuo vincastro mi danno sicu-
rezza». In effetti, ha spiegato il Papa,
«ambedue le donne erano per una
valle oscura, andavano lì, per una val-
le oscura verso la morte».

Susanna «esplicitamente si fida di
Dio e il Signore intervenne». Mentre
«la seconda, poveretta, sa che è colpe-
vole, svergognata davanti a tutto il
popolo — perché il popolo era presen-
te in ambedue le situazioni — sicura-
mente pregava dentro, chiedeva qual-
che aiuto», anche se questo «il Van-
gelo non lo dice».

«Cosa fa, il Signore, con questa
gente?» si è chiesto il Pontefice. «Alla
donna innocente la salva, le fa giusti-
zia» ha spiegato. E «alla donna pec-
catrice, la perdona». Ma non si ferma
lì: «Ai giudici corrotti, li condanna;
agli ipocriti, li aiuta a convertirsi e da-

vanti al popolo dice: sì, davvero? Il
primo di voi che non ha peccati che
butti la prima pietra, e “uno per uno”
se ne sono andati» racconta il Vange-
lo.

Con un’annotazione: «Ha qualche
ironia, l’apostolo Giovanni, qui:
“Quelli, udito ciò, se ne andarono
uno per uno, cominciando dai più an-
ziani”».

In sostanza, ha detto il Papa, il Si-
gnore «lascia loro un po’ di tempo
per pentirsi». Mentre «ai corrotti non
perdona, semplicemente perché il cor-
rotto è incapace di chiedere perdono,
è andato oltre: si è stancato, no, non
si è stancato, non è capace». Perché,
ha spiegato Francesco, «la corruzione
gli ha tolto anche quella capacità che
tutti abbiamo di vergognarci, di chie-
dere perdono». Invece «no, il corrotto
è sicuro, va avanti, distrugge, sfrutta
la gente come questa donna, tutto,
tutto, va avanti». In poche parole il
corrotto «si è messo al posto di Dio».

Il Signore «risponde» anche alle
due donne. E così «libera Susanna da
questi corrotti, la fa andare avanti». E
all’altra donna, che era stata sorpresa
in adulterio, dice: «Neanche io ti con-
danno; va’, e d’ora in poi non peccare
più». Dunque, «la lascia andare e
questo davanti al popolo». Con una
differenza, ha fatto presente il Papa:
«Nel primo caso, il popolo loda il Si-
gnore; nel secondo caso, il popolo im-
para: impara come è la misericordia di
D io».

«Ognuno di noi ha le proprie sto-
rie» ha affermato il Pontefice conclu-
dendo la sua meditazione. «Ognuno
di noi — ha aggiunto — ha i propri
peccati e, se non se li ricordi, pensa
un po’: li troverai». Di più: «Ringra-
zia Dio se li trovi, perché se non li
trovi, sei un corrotto». Dunque, con
la consapevolezza che «ognuno di noi
ha i propri peccati» Francesco ha in-
vitato a guardare «al Signore che fa
giustizia ma che è tanto misericordio-
so».

Per questo, ha aggiunto il Papa,
«non vergogniamoci di essere nella
Chiesa, vergogniamoci di essere pec-
catori: la Chiesa è madre di tutti». E
«ringraziamo Dio di non essere cor-
rotti, di essere peccatori e ognuno di
noi, guardando come Gesù agisce in
questi casi, si fidi della misericordia di
Dio». E «preghi con fiducia nella mi-
sericordia di Dio, preghi il perdono»
ha detto il Papa. Ripetendo i versi del
salmo 22: perché Dio «mi guida per il
giusto cammino a motivo del suo no-
me. Anche se vado per una valle
oscura — la valle del peccato — non
temo alcun male, perché tu sei con
me. Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza».

Con la preghiera del cardinale Mer-
ry del Val, il Pontefice ha poi invitato
«le persone che non posso comunicar-
si» a fare la comunione spirituale. E
— come aveva già fatto domenica e
nei giorni precedenti — ha concluso la
celebrazione con l’adorazione e la be-
nedizione eucaristica, e ha affidato la
sua preghiera alla Madre di Dio so-
stando davanti all’immagine mariana
della cappella di Santa Marta, accom-
pagnato daL canto dell’antifona Ma -
ria Regina Caelorum.

A mezzogiorno, poi, nella basilica
Vaticana il cardinale arciprete Angelo
Comastri ha rilanciato la preghiera
del vescovo di Roma con la recita
dell’Angelus e del rosario.


